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ISCRIZION E ALLACU.SI.F . 
L'Associazione (art . 2 dello statuto) si propone di: 
a) ravvivar e ed arricchire , nel suo ambito, la conoscenza 
delle tradizioni e della cultur a siciliane, nelle loro variegate 
espressioni e localizzazioni; 
b) promuoverne la diffusione con adeguate iniziativ e esterne, 
cui affidare un'immagine significativa dell'essenza della 
"sicilianità" , che serva anche a favorir e fecondi collegamenti 
cultural i e sociali con l'ambiente locale; 
c) costituire piattaforma d'incontr o per  quanti, siciliani che 
vivono in Firenze e in Toscana, vogliono stabilir e o 
rinsaldare rapport i di affinit à alimentati dalle comuni radici . 

Quota sociale annua: £ 100.000 -zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Le domande d'iscrizione, 
complete di generalità (nome e cognome, data e luogo di 
nascita, titolo di studio, attività svolta, indirizzo e numero 
telefonico, disponibilità per specifiche attività dell'Associa­
zione) e indicazione di due soci presentatori, a: 

A.CU.SI.F. - Associazione Culturale Sicilia-Firenze 
Casella Postale 2127- 50100 Firenze Ferrovia 

LA COLLABORAZIONE DEI LETTORI É UN 
ATTESTATO DI SIMPATIA PER LUMIE  DI SICILIA 

"SOCI SIMPA TIA L UMIE  DI SICILIA  " 

NUOV E ADESIONI : 
io6Unilori:  M.Stella CARTONE- Michele CHIARELLA (GE) 

LnemerUl: Centro Studi "Guido Dalla Rosa" Valderice (TP)-
Marco Scalabrino (TP) -Calogero VETRO (Favara AG) 

orc/ma«: Antonio CASUCCI (ME) 

RINNOV O ADESIONI 1999: 
ioileniton: Valeria CASINI PINI 

Alberto D'Angelo (Valderice TP) -
Benedetto DI PIETRO (Cerro al Lambro MI ) 

benemeriti: 

orlinari:  Franccsco LO MASCOLO (AG)-
Vincenzo LO SARDO (Roma) 

Ringraziamo con...simpatia e ricordiamo che i contributi 
(sostenitore £50.000 - benemerito 30.000- ordinario 15.000). al 
pari delle quote sociali, potranno essere versati sul c/c bancario 
1300/410/7231/14 presso i l Banco di Sicilia di Firenze o sul c/c 
post. 19880509. Entrambi i conti sono intestati a: 

A.CU.SI.F. - Associazione Cultural e Sicilia Firenze 
Casella Postale 2127- 50100 Firenze Ferrovia. 

- Gaetano CAPUANO: Vientu d'autunnu, poesie nei cui versi 
"è sedimentato i l linguaggio antico della sua terra" (Agira) 
- Benedetto DI  P IETRO : À tarbunira (All'imbrunire), l'ultima 
sua raccolta di poesie, preceduta da un ampio ed analitico saggio 
introduttivo di Salvatore C. Trovato sul sistema ortografico del 
dialetto galloitalico di San Fratello (secondo Vigo "inintellegibile 
più della favella di Satanasso") "fondato" dall'autore. 
- Francesco G IACALONE : Albero, raccolta di poesie in 
italiano 
- Giovanna Marino : Kalendario siracusano, che raccoglie, per 
ciascun mese dell'anno, le tradizioni religiose, civili , culturali e 
gastronomiche di Siracusa 
- Mari a PISANO: Scutu (scudo, ascolto), raccolta di poesie in 
siciliano di un'autrice che è nata a Roma, che vive in Toscana e 
che i l dialetto siciliano ha appreso dall'ascolto del catanese 
familiare degli anni '40 e '50 nonché da un'intensa attività di 
studio del siciliano scritto, popolare e letterario 
- Renzo P O R C E L L I : Paràbbula, un avvincente ed originale 
affresco, una "corsa poematica" in sette giornate, attraverso la 
Sicilia, densa di metafore e di incontri, alla ricerca d "mistero 
dell'anima" 
-Isidoro R A C I T I (poeta, pittore, giornalista, promotore dell' 
Associazione "Premio Torre Archirafi") : 

• Vena, nella valorizzazione di Piedimonte Etneo, itinerario 
attorno al Santuario ed all'Icona della Madre di Dio 

• Iberia, raccolta di poesie con traduzione in spagnolo 
• Teoremi, raccolta di poesia e pittura 

-Alfi o SCIACCA : Memorie e riflessioni, la storia della vita di 
un uomo come tanfi, messa a nudo con efficaci accenti di 
sincerità 
- Pasquale SCI ARA : Canticchiando con il  cuore (CD e 
audiocassetta) - fi-eschi canfi legati alla vita scolastica, religiosa, 
ambientale e sociale nei Comuni di Bivona e Raffadali 

segreteria acusif 
via Cavour, 31 - ® 055/211931 

da lunedi a venerdì: ore 17/18 - luglio e agosto: chiusura 

...con la teóóera acuióij^ 
C A L Z O L E R I A "L A F IORENTINA "  di A. Benigni -calzature e 
borse- Borgo Ognissanti, 96/r  FI - tel. 283789 
FERRO VINCENZ O E F I G L I O -Abbigliamento uomo- Via 
Verdi, 53/r  FI - tel. 2480498 
F L O R E N C E 81 s.r.l. -Abbigliamento fine uomo donna- Via A. 
Cocchi, 51 FI-tel.571596 
GIN A L E B O L E CONFEZION I -Articol i abbigliamento- Via 
Baccio da Montelupo 158 FI - tel.7877876 
L I B R E R I A L E MONNIE R Via S. Gallo 49/r  FI -tel. 483215 -
496095 
LINE A PUNTORO di Ricci e Baroni - gioielleria e oreficeria- Via 
S.Spirito,ll - Palazzo Frescobaldi FI - tel.289327 
MATTOLIN I  CORRAD O -Ottica, fotografia, contattologia- Piazza 
Dalmazia, 43/r  FI - tel. 4221555 
MOBIL I  BONANNO - Via Montalbano,163 Quarrata (PT) -
tel. 0573-739309 
GIOCHERI A TOSCANA GIOCH I sr l . FI : Via Circondarla, 70 
(tel. 357605) e Via Furini.l l angolo ViaTalenfi (tel. 715401) 

»**  
BANCO DI  S IC IL I A -Filiale di Firenze-
GEA S ASSICURAZION I Piazza Giorgini,7 FI  - tel. 487544 e 
471581 - fax 471332 
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TEATR O D E L L A COMPAGNI A Via Cavour, 50/r 
T E A T R O L E LAUD I Via Leonardo da Vinci,2/r 
T E A T R O NICCOLIN I  Via Ricasoli,3 
T E A T R O V A R I E T Y Via del Madonnone,47 
T E A T R O VERD I Via Ghibellina,99 

*** 
RISTORANT E CIA O BELLA-Piazza Tiratoio, 1/r  FI tel.218477 

*** 
AGOSTIN O MANN O - artigiano edile (lavori e consulenza) 
Via Mariti , 47/R FI - tel. 321212 - 0336/321684 

*** 
Beauty Centre Hotel "Peti t Bois"  - benessere, salute, bellezza-
Marlian a (PT) 
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la parola al Presidente: 

R i c o m i n c i a r e . .. 
A fatica, dopo tanto silenzio, riprendo a scrivere per i l "Lumie"; 

affrontiamo un nuovo corso di attività associativa, gravati da un 
altro anno di senescenza, logorati da mille difficoltà vissute in 
quasi totale solitudine, disillusi da eventi e comportamenti che ci 
hanno ferito spesso. 

Arriviamo però all'inizio del nuovo anno associativo, purtroppo, 
addolorati dai lutti che hanno colpito molti di noi. 

Di tali lutti, alcuni sono stati "fisiologici" ; e pertanto, se hanno 
ferito i parenti e gli amici più vicini, sono stati peraltro accolti 
come normale evoluzione della grande vicenda della VITA . Altr i 
lutti , altre morti, invece, ci hanno straziati tutti, per l'inaccettabile 
violenza con cui la grande falce ha colpito, alla cieca, con crudeltà 
estrema, VIT E giovani, più giovani, e giovanissime, nel momento 
del loro riposarsi con il raggiungimento degli obbiettivi che ogni 
essere umano persegue, o quando la pedana del lavoro e della 
preparazione ti sta spingendo in alto, dove stanno i migliori. 
Ricordo qui Bernadette, moglie al consocio e fraterno amico 

notaio Nino Poma, morta, direi accidentalmente caduta dalla vita, 
per l'insipienza, la trascuratezza e, pensiamo, la scarsa professiona­
lità, forse, di chi della sua vita di donna ammirevole, moglie e 
madre perfetta, coinvolta nella vita sociale come è di chi molto ha 
da dare, avrebbe dovuto avere cura. 

In ordine di tempo, poi, è venuta la morte di Alfredo De Rosa, 
figlio  della consociata signora Franca; pochi di voi Lo 
conoscevano. Io Lo ebbi paziente sin dalla nascita; ricordo l'uomo, 
per la Sua riservatezza e affettuosità, ma soprattutto per la Sua 
tenace volontà di essere "bravo". Nel momento in cui gli uomini e 
la vita lo chiamavano in alto (nominato, poco più che trentenne, 
alla vice direzione amministrativa di un grande istituto 
assicurafivo), i l mare di Cefalù, nell'ultimo meriggio di una breve 
vacanza, Lo uccise inspiegabilmente, a pochi metri dalla nostra 
amata terra di Sicilia. 

A conclusione di questa trilogia di infinito dolore, ricordo la 
morte accidentale di Alessio Passalacqua, figlio dei consoci 
Giuseppe e Francesca Camilleri. A questa madre, cui mi lega 
fraterno affetto nutrito dalle zolle della stessa terra che ci ha 
generato, laggiù nell'Agrigentino, non ho parole né messaggi di 
solidarietà da trasmettere, se non dire: i l dolore per la perdita di 
quel tuo unico figlio, meraviglioso per bontà, per la Sua generosità 
di capoguida degli scouts, per la Sua serietà di studente, per la Sua 
immensa fede di cristiano attivamente praticante, questo immenso 
dolore, Uio e di Giuseppe, sia un po' rimpicciolito, concedimelo, di 
quel poco che noi vogliamo toglierti, per farlo nostro. 

Chiudo la relazione di questo lungo periodo di sconforto per 
ricordarmi a voi tutti, associati, simpatizzanti, lettori, con un lungo 
affettuoso abbraccio augurale per le imminentì ricorrenze natalizie 
e di fine anno. Dell'Associazione e della sua vita parleremo in altra 
occasione. 

All'ultim a ora apprendiamo che i l nostro associato, prof 
ANSELMO PRADO, cultore di cose d'arte e archeologia della 
Valle dei Templi, sulla quale ha pubblicato un bellissimo volume, è 
stato insignito del "Telamone", premio che va ai migliori. 
Congratulazioni da noi tutti. 

Ennio Motta 
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• Z Z I 

una suggestiva caleidoscopica carrellata di personaggi e di ricordi 
presentata ai nostri lettori dal Prof. Antonio Pagano 

Q/in!i£.ntLO iSozxi m.£.m.oiiam 

Trasandatissimo, padre Vincenzo Sozzi 
si distingueva per la tonaca stinta e lisa, i l 
cappello da prete più marrone che nero 
per i l sole, l'acqua e la polvere e le larghe 
scarpe allacciate in modo strampalato, o 
mancanti, qualche volta, addirittura di 
stringhe, sicché i piedi erano costretti a 
guazzarvi dentro. 

Era rettore del Santuario Mariano di 
Loreto, la ridente borgata a poca distanza 
da Acireale, e docente di filosofia e storia 
nel Liceo di Stato "Gulli e Perniisi", uno 
degli istituti più prestigiosi della provincia 
etnea. Rara avis per quei tempi un prete 
professore ordinario (per di più di filoso­
fia e storia) nelle scuole governative. 

Michele Federico Sciacca, che fii  alun­
no vivace e genialissimo di don Vincenzo 
negli anni venti, parla del Maestro con 
stima e rispetto in alcune pagine de "La 
clessidra", stupende, i l libro del "nostos", 
del ritorno, ad un passato pieno di in­
quietudini, tumulti e fermenti. 11 caro 
padre Sozzi soleva chiamare l'irrequieto 
ragazzo '"w fdosufu di Giarri",  apprez­
zandone la vivacità intellettuale e dia­
lettica. Si trattava di un vero e proprio 
presagio! 

Chi scrive questa noterella fu allievo 
del Sozzi nella seconda parte degli anni 
quaranta: anni difficili , ma tanto ricchi di 
grandi speranze. 

Quell'Uomo inflessibile, duro, intransi­
gente formò tantissime generazioni. Parla­
re dell'originalissimo prete-filosofo com­
porterebbe ripercorrerne non solo le v i ­
cende della lunga vita, ma anche illu ­
strarne i l pensiero e l'azione. Chissà se un 
giorno qualcuno, mosso da intelletto d' 
amore, non si decida a farlo! Tra le tante 
cose, padre Sozzi ne merita due in modo 
particolare: un libro tutto "sozziano", non 
oleografico (del resto, l'oleografia non 
piaceva al vecchio Maestro) e la 
traslazione dei suoi resti mortali dal 
cimitero di Acireale al Santuario di 
Loreto, dove riposa i l primo Vescovo 
della Diocesi, monsignor Gerlando Maria 
Genuardi dei Baroni di Mulinazzo e 
Consolida. È davvero paradossale che la 

suggesfiva chiesetta dedicata alla Madon­
na nera non accolga i l "genius" di quel 
luogo, dove l'ombra del Filosofo sembra 
aggirarsi, nelle placide sere d'estate, tra i 
pioppi svettanti e i vialetti delle bellissime 
aiuole fiorite di gerani color rosso fiioco. 

Patemese di nascita, ma acese di ado­
zione, padre Sozzi aveva un gergo tutto 
particolare, del quale faceva uso in deter­
minate circostanze, alternandolo con un 
italiano solenne, ortodosso in fatto di 
scelta di termini e di costrutti. 

I l "transfert" repenfino dall'italiano al 
dialetto e dal dialetto all'italiano segnava i 
prodromi di un'arrabbiatura con relativa 
impennata, di un improvviso cambiamen­
to di umore, di una più che ferma presa di 
posizione, di un "lisciabus" fatto di parole 
ora roventi come fuoco ora accompagnato 
da un sorrisetto ironico, sferzante. 

Con l'arma dell'ironia e del sarcasmo 
don Vincenzo si difendeva dai saccenti e 
dai presuntuosi, che si mettevano rigida­
mente in posa, ostentando quello che in 
effetti non erano. Di ft-onte a tipi del gene­
re diventava giovenaliano: le sue frecciate 
lasciavano i livid i dovunque arrivassero. 

Di un politicante, che in un pubblico 
comizio s'era lasciato andare ad una 
logorrea estenuante a base di parole 
sesquipedali, d'un piede e mezzo, desti­
nate, più che altro, a fare effetto, a 
sbalordire, ma inutili , i l Filosofo ebbe a 
dire somionamente: "Mi pentu ca a chistu 
'na vota a scola ci desi 'n pezzu di sei. 
Astura non avissi spunticatu tantu comu 
vafacennu ora...". 

Quando incontt-ava un professionista 
abbastanza coho, non privo di humour, gli 
chiedeva: "Chi dici 'a spiriterà addu-
mata?", con evidente allusione al simbolo 
di un movimento di destra. 

Queste battute in dialetto, molto più 
efficaci di qualsiasi altro discorso, erano 
destinate a rimanere indelebili nel ricordo. 
Venne coniato, addirittura, i l termine 
"sozzeggiare", atteggiarsi alla Sozzi, cer­
care di imitarne lo stile, i l modus agendi, 
i l modo di fare. A "sozzeggiare" erano in 
tanti. Sozzi rimaneva, però, un esemplare 
unico. Più unico che raro. I riproduttori, 
più 0  meno maldestri, ci rimettevano le 
penne. A volere imitare Tindaro Tebano 
si cade giù con le ali spezzate. Questo 
insegna Orazio di Venosa. 

I ragionamenti campati in aria, tipici di 
chiunque non si fosse preoccupato gran­
ché di sttidiare con i l dovuto impegno e 
cercasse disperatamente di evadere ag­
giungendo parole a parole con i l supporto 
di se, di ma, di cioè, di stavo per dire, di 
dunque, e di perciò (oggi, si fa uso e 
abuso di nella misura in cui, di a monte e 
a valle, di al limite, di praticamente, di 
portare avanti un certo discorso ecc.) 
irritavano i l Professore, che, dopo avere 
ascoltato per un po' con un sorrisetto 
maliziosamente sardonico sulle labbra 
serrate ermeticamente, fi-enava di colpo la 
valanga con l'immancabile: "Sti cosi a lei 
ci sguazzariunu, chi mi sta cuntannu 
nummira o fdosofia?", lasciando inter­
detto l'incauto dispensatore di aria fritta. 
C'era, poi, i l caso inverso: quello di chi, a 
corto di argomenti, non era in grado di 
mettere insieme un "gruzzoletto" di paro­
le: "Sintissi, ci addumassi 'n turciuni a 
San Tummasu", esclamava Sozzi, devotis­
simo a San Tommaso d'Aquino, Doctor 
Angelicus, un gigante del pensiero. 

Riferendosi a Platone, dalle "larghe 
spalle". Sozzi soleva dire che "è comu 'u 
por cu". Una asserzione del genere potreb­
be correre i l rischio di apparire quanto 
mai irriguardosa, se venisse estrapolata 
dal contesto: "non ci si jetta nenti", 
intendendo, con ciò, dire -e giustamente-
che i l pensiero del grande autore dei 
dialoghi bisogna conoscerlo integralmen­
te, senza trascurarne proprio nulla, se si 
vuole intenderlo a fondo. 

Non penso proprio di mancare di 
rispetto a quell'Uomo sui generis, vera-
mante geniale, se oso parlare di 
"baccagghiu" sozziano. Con questo cata-
nesissimo termine si suole indicare un 
linguaggio, che, pur esprimendosi me­
diante geniali metafore e traslati, più o 
meno arditi, a trasi e nesci, dice e non 
dice, nondimeno viene recepito seduta 
stante dall'interlocutore addentro alle 
segrete cose. Intellegentipauca... 

"Tavula niura", un autentico fi-ance-
sismo da "tableau noir", era la lavagna, 
sicché la domanda: "Da quantu tempu 
non ni videmu a tavula niura?" era 
l'equivalente del rituale: "Da quanto 
tempo non siamo interrogati? ", espresso 
dal docente all'interrogato. Anche i l 
confessore chiedeva all'inizio: "Da quanto 
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tempo non si confessa?". Oggi, l'interro­
gazione si chiama "verifica". Chiamala 
come vuoizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ...Minato nomine fabula de te 
narratur, dice Orazio. Lo stesso concetto 
veniva, talora, presentato mediante un 
termine del gergo dei contadini, "trippa-
turi",  i l posto del coniglio, per cui "vinissi 
a trippaturi" significava "si accosti, per 
favore, alla cattedra per farsi interrogare". 

Con un infallibil e sesto senso egli in­
tuiva immediatamente i l grado di cottura 
del chiamato (dall'espressione del viso? 
dall'incedere lento e dinoccolato?), sicché 
cominciava a storcere i l muso per espri­
mere perplessità. Novantanove volte su 
cento le cose stavano proprio come pen­
sava don Vincenzo, che borbottava alcune 
frasi allusive all'imminente fiasco del po­
veretto 0  della poveretta desfinati alla più 
meschina delle "malacumparsi", di cen-
torbiana memoria. "'U trugghiu da mala-
cumparsa". 

Quando un ragazzo rispondeva disin­
voltamente, prima di mandarlo a posto. 
Sozzi, soddisfattissimo, gli rivolgeva una 
domanda "di geniu" per avere un'ulteriore 
conferma delle capacità intellettive dell' 
interpellato per i l "redde rationem". 

Per chi non ne "masficasse" granché i l 
rinvio a settembre, in seconda sessione, 
era più che inevitabile. Nel colorito lin­
guaggio di don Vincenzo i l preavviso 
della bocciatura, ravvio di garanzia, era 
notificato con questa formula significa­
tiva: "Ni videmu a tempu di vinnigni". I l 
termine "bocciatura", odioso, terribile, ve­
niva sostituito da una perifrasi che 
chiamava in causa i l periodo della rac­
colta dell'uva, coincidente con quello del­
la seconda sessione di esami, che ormai 
non esiste più. Mutantur tempora et nos 
mutamur cum illis... 

Per rintuzzare un ragionamento capzio­
so, bizantineggiante, capace soltanto di 
sollevare un gran polverone, padre Sozzi 
diceva che si trattava, senza alcun dubbio, 
di "un buttanisimu di raggiunamentu", di 
cui suole fruire chiunque cocottescamente 
voglia tirare acqua al proprio mulino, 
facendo discorsi anodini, poco o niente 
lineari, equivoci. 

Nella parlata del Filosofo di Loreto r i ­
correvano abbastanza frequentemente la 
sineddoche o metonimia, i l traslato, la 
icasticità delle immagini e l'ironia, che, 
qualche volta, nei momenfi di amarezza, 
si faceva sarcasmo. 

L'automobile era ' " M ferru", la carrozza 
"'u lignu", "scanneddu" la cattedra, "scola 
di Giannettinu" o "casinu di cumpagnia" 
la scuola presa con allegria, fin troppo alla 
leggera, senza i l dovuto impegno, "'« 
parrinu" l'insegnante di Religione (in 
cattedra lui, prete, era solo i l docente di 
filosofia), "nuddu 'mmiscatu ccu nenti" la 

nullità in senso assoluto, "non ni scippa" 
l'elemento mancante di versatilità e di 
predisposizione naturale, "sciabbacotu" i l 
fannullone, che ama bighellonare, "non 
cunfanfura" i l dubbio e la perplessità su 
certi presunti geni che "pigghiunu 'u 
munnu a pugna", troppo rumor per nulla. 
Di un professore, fin troppo buono, ebbe a 
dire: "Non sacciu cu' di dui, iddu o 'u 
carusu ca sta facennu esami di maturità, 
si spagna di chhiu'...". 

Una delle sue frasi più tipiche suonava 
proprio così: "Sti cosi lei mi li  va dicennu 
caddozza caddozza". Si trattava della con­
danna, in chiave popolareggiante, del 
frammentarismo di certe idee, che, per 
mancanza di un fiilcro sostenitore, 
vengono fuori a spezzoni, come rocchi di 
salsiccia, senza un benché minimo tessuto 
cormettivo, supporto essenziale di ogni 
discorso, che intenda procedere con un 
filo  di logica. 

Nella frattazione degli argomenti padre 
Sozzi era limpido, cristallino. Michele 
Federico Sciacca ricorda che la filosofia 
don Vincenzo la porgeva "col cuc­
chiaino", con esfrema chiarezza, non 
venendo così meno al dovere di ogni buon 
pensatore, che è quello di farsi capire da 
tutti. Diffidava dei discorsi ermetici, 
cavillosi. 

Indimenticabili, fra le tante, le lezioni 
sui rapporti del Conte di Cavour, i l 
Tessitore", con Re Vittori o Emanuele I I , 
i l Padre della Patria, su Vittori o 
Emanuele Orlando, i l Presidente della 
Vittoria, al tavolo della pace alla fine del 
primo conflitto mondiale, che ci regalò 
solo le briciole di una vittoria mutUata, 
sulla Marcia su Roma delle camicie nere 
di Benito Mussolini. Certi aspetti dello 
staracismo non sfuggivano al suo giudizio 
penetrante, severo, dissacratore di tanti e 
tanfi miti intoccabili. Famosa la battuta 
venuta fuori estemporaneamente durante 
una conclone tenuta da un alto esponente 
del Partito Nazionale Fascista ai docenti 
della provincia di Catania, chiamati a 
rapporto nella federazione del capoluogo 
emeo di Palazzo dei Chierici. "È fissa e 
vulissi ca macari nuautrifacissimu i fissa, 
non sapi ca si a iddu 'a cammisa niura ci 
arriva finu o viddicu, a mia parrinu 
m'arriva longa finu e pedi, non ci 
l'agguanta... Ammatula ca si duna 
versu...". 

Prete della "bassa forza" del clero, ma 
intellettuale finissimo, non sempre tanto 
corrivo verso i l fascismo, faceva capire, 
con una battuta del genere, che non 
intendeva sottomettersi alla gerarchia. 

Con chi non amava lo studio era 
implacabile, sfoderando una grinta assai 
minacciosa: infatti considerava l'imprepa­
razione come un gravissimo atto di indi-
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sciplina bello e buono, una mancanza di 
riguardo verso la scuola, sicché riman­
dava a posto gli impreparati per infingar­
daggine bruscamente, o, addirittura, l i 
espelleva dall'aula per l'intera durata della 
sua lezione. "Cacciassi ppi hi so' postu, 
anzi 'u sapi chi ci dicu? Addizzassi ppi 
fora..." Era un ordine categorico da ese­
guire immediatamente, senza discutere. 
"Cacciassi" era usato anche per invitare a 
dare inizio, tout court, alla trattazione di 
un argomento, o a riprendere i l discorso 
dopo un suo necessario intervento per 
rispondere alle domande degli alunni' 
interpellanti. 

Era per la sostanza più che per la forma. 
Allorché una persona antipatica e "fiimo-
gena" non riusciva affatto a convincerlo, 
don Vincenzo, storcendo i l muso, e 
allargando e riunendo le dita della destra, 
'a manu ritta, con un movimento sincro­
nico, quasi volesse incapsulare l'aria, se 
ne usciva con un sorrisetto sarcastico ac­
compagnato da un commento abbastanza 
significativo: "Chi cipigghi?". 

Taglienti i suoi giudizi. Certe sue cari­
cature fratteggiate con abilissima icasti­
cità, tutta archilochea, sono rimaste im­
presse nella nostra mente. 

Di un trittico di ecclesiastici così sen­
tenziava, categorico come Suprema Corte 
di Cassazione: "// primo è buono, pio, 
zelante, ma ha una cultura da seminario; 
il  secondo, gagliardo, pugnace, pieno di 
ardore, sembra che abbia intenzione di 
prendere il  mondo a pugni, ma non 
conclude nulla, o quasi; il  terzo, alto, 
prestante, mitrato, poveretto, è troppo 
basso di altare maggiore...". Per altare 
maggiore intendeva la testa, sede del 
comprendonio. 

A proposito del gruppo bronzeo dello 
scultore acese don Michele La Spina in 
onore dei caduti, eseguito su commissione 
della municipalità, ebbe a dire con sicu­
mera: " 'U mortu è troppu mortu, 'u vivu è 
trppu vivu...". 

Per i l monumento funebre a Monsignor 
Salvatore Bella, Vescovo di Foggia, poi di 
Acireale, storico e pubblicista di chiara 
fama, eretto nella Matrice di Nostra 
Signora della Catena, soleva rinfacciare, 
senza mezzi termini, ai catenoti, concit­
tadini dell'illustre Presule, questa volta in 
italiano e con piglio solenne: "Ad un 
grande Vescovo voi di Aci Catena, Città 
nobile e civilissima, si badi, avete innal­
zato un brutto monumento, orripilante, 
'horribile visit ', tremendamente inguarda­
bile...", non risparmiando loro la fortis­
sima stoccata finale, agghiacciante: "La 
testa non è quella di un Vescovo, colto, 
mite, competentissimo, ma di un cane. Se 
lo ricordino loro, cittadini di Aci 
Catena...". 
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Taluni termini filosofici venivano resi 
con rara efficacia. 

'V tiittii,  i l tutto; 'u echi, i l "quid"; 'u 
nenti, i l nulla; ddi cosi senza porti e senza 
finestri, le monadi di Leibniz; X'omeomerii 
di tutti i mmischigghi, le omeomerie di 
Anassagora di Abdera. 

Celeberrima la definizione di concetto 
di metafisica. Ad una candidata agli esami 
di maturità che non riusciva ad afferrare i l 
concetto di metafisica, rivolse questa do­
manda: "Lei, signurina, 'u vidi chiddu ca 
cc'è 'nta ddu muru?". L'interlocutrice, 
confusa, rispose che scorgeva tante cose, 
compreso i l quadro del Duce Fondatore 
dell'Impero accanto a quello del Re 
Vittori o Emanuele. "E arreri a lu stissu 
identicu muru lei 'u vidi chiddu ca 
cc'è.'?". Naturalmente, la studentessa dis­
se che non era in grado di scorgere alcun­
ché, nulla, proprio nulla... "Bene, propriu 
chistu è 'a metafisica", concluse i l Filo­
sofo di Loreto, non senza aver dato prima 
un serio avvertimento: "5/ arricurdassi, 
lei, signurina, ca vuautri fimmini non siti 
cosa per la quali in quantu a filosofia, 
aviti i capiddi longhi e u giudiziu curtu; 
ha sintutu farsi diri ca 'nta storia da 
filosofia ci ha statu 'n fdosufu fimmina?". 
In tempi di acceso femminismo, chissà 
come sarebbe stato contestato i l povero 
don Vincenza, antifemminista più per 
posa che per effettiva convinzione... 

Padre Sozzi, un Uomo che ho amato. 
Un prete semplice, trasandato, intelligen­
te, mordace, ma anche profondamente 
umano... Non riesco a dimenticare la sua 
battuta nei confi^onti di mio nonno 
Sebasfiano Pulvirenti, un misto di humour 
e di grande affetto per l'amico: "Si ricordi 
che suo nonno è stato n'omu catolicu, non 
si lu scurdassi mai...". E appunto per 
questo ho inserito questa espressione in 
questo florilegio lessicale sozziano ognora 
vivo e palpitante nel mio cuore. Manet 
alta mente repostum, vergilianamente. 
Eius meminisse juvat. Di Lui è bello 
ricordarsi. Un personaggio autentico che 
fa palle della mia vita... In scrinio 
pectoris. Nello scrigno del petto. Come un 
piccolo tesoro da non perdere. 

A Monsignor Ignazio Cannavo, Arcive­
scovo Emerito di Messina e dell Eolie, ho 
detto, l'altra sera, in occasione dell'incon­
tro nel Seminario Vescovile per ricordare 
i l primo anniversario della scomparsa di 
don Giuseppe Cristaldi, che non c'è occa­
sione in cui non mi sovvenga di don 
Vincenzo, Maestro di vita e di dottrina. 

Antonio Pagano 

ATTIVITÀ ' ACUSIF 
4 dicembre 1999 - Piccolo Teatro del Comunale, Firenze 

Compare Alfio, Santuzza e donna Lola: il  movente, il delitto, la pena 

P r o c e s s o - s p e t t a c o l o , co n la co l la bora z ion e 

de l l 'O rche s t r a F i la rmonic azyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "Leopolda", 

l 'Assoc ia z ion e "Firenze Lirica " e la C a s a d 'A r t e 

C e rra te l l i . 

In t roduzion e di Giuseppe Cardi l lo e 
processo abbrev iato con B runo M aresca, 

M.Cr ist ina M ot t a , Paola P asqu inuzz i, Daniele Propato, Folco Toscano e 
A lessandro T r av er si 

S E L E Z I O N E D A L L ' O P E R A C O N M I C H E L A B A T T I N I , A L E S S A N D R A C E C C H I N I , 

A . M A R I A G U A R D U C C I , G I O V A N N I P E N T A S U G L I A , E N R I C O R O T O L I -

A L  P I A N O F O R T E : G R A H A M L I S T E R - A M B I E N T A Z I O N E D I  G I A N N A C O R S I N I 

Viaggi Acusif 

Nonostante "l a maledizione del Faraone", la 1° Git a in 
Egitt o è ben riuscita. 

Le Piramidi, Ambu Sibel, la navigazione sul Ni lo , i 
templi- testimonianza viva di un'antica prestigiosa civiltà-, 
restano immagini vivide nella memoria e nella fantasia, tali 
da invogliare a tornare nella terra dei Faraoni. 

Hltro viaggio felicemente conclusosi è stato ĉ uello in Germania, un tour riservato 

particolarmente agli amanti dell'arte e della storia. 

Segnalazioni 
*  L'Accademia Costantiniana di Lettere, Art i e Scienze di Palermo, al fine di diffondere 
in Italia e all'estero la lingua siciliana di cui Giovanni Meli fu uno dei più illustri 
maestri, bandisce la V I Edizione del PREMIO NAZIONAL E DI POESIA in 
VERNACOLO SICILIAN O "GIOVANN I MELI " (fi-a i componenfi della giuria, i l Prof 
Salvatore Di Marco). 
Per informazioni: tel. 091.511127 
* *  I l 14 maggio, presso i l Palazzo del Senato di Siracusa, si è svolta la cerimonia di 
premiazione del 7° Trofeo di poesia popolare siciliana "Turiddu Bella" 
*'* *  I l 12 settembre, nel parco della Vill a Medicea di Capezzana ha avuto luogo la 
premiazione della 5° Edizione del Premio Nazionale di Poesia "Alessandro Contini 
Bonacossi" 

Augur i ad "ARE A SICULA " 

Arba Sicula, importante associazione e rivista siculo-
americana di New York, ben nota ai nostri lettori per i l 
cordiale rapporto di interscambio instaurato nel corso di 
questi ul t imi anni, compie ventanni di vita. 

Qui riprodotto lo stemma adottato da Arba Sicula, 
ripreso da una medaglia ornamentale che racchiude una 
croce decorativa. Un esemplare si trova nel Museo di — 
Siracusa. Fu trovata a San Cataldo e fa parte dell'Adrano Hoard, la più grande 
raccolta di oggetti di bronzo rinvenuta in Sicil ia.II disegno è di circa 1300 anni 
avanti Cristo - Civi l t à Sicula ' « 

p i 
m\m 

1300 BC 
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lilUlìll[ 0 CHLHII i - NERE PEREimiOS 

È il titolo dell'ultimo libro (uscirà fra 
qualche mese) di Calcedonio DONATO, 
nato a Vittoria, Insegnante liceale di storia 
e filosofia, appassionato studioso e autore 
di ricerche storiche e di articoli d'interesse 
storico-filosofico. 

Un'approfondita ricerca su fatti di note­
vole valenza conoscitiva, non registrati o 
ignorati dalla storiografia ufficiale, rela­
tiv i all'importante ruolo storico svolto dal 
popolo e dal clero siciliani agli inizi di 
questo secolo al fine di evitare, per i l Sud, 
la subalternità economica, politica e reli­
giosa verso cui lo sospingevano la scienza 
e la politica del tempo. 

In Sicilia, popolo e clero, stretti dalla 
morsa della miseria e dal malgoverno, al 
grido di "La terra ai contadini" e "Fuori 
dalle sacrestie", alla fine del sedolo scor­
so, misero in atto un programma di rinno­
vamento sociale e politico i cui risultati 
soltanto ora cominciano a delinearsi nella 
loro unitaria portata e che sono ravvisa­
bili , per un verso nella definizione di una 
compiuta democrazia, e per l'altro nella 
difesa dei valori della cristianità. 

La ricerca è riferita soprattutto alla cit­
tadina di Caltagirone, per l'irripetibile 
ruolo svolto in virtù di scelte operate, nel 
primo quarto di questo secolo, durante la 
sindacatura Sturzo e durante l'attività 
pastorale (1899-1925) di mons. Damaso 
Pio De Bono, per merito del quale don 
Sturzo esercitò l'attività di prosindaco. 

Di mons. De Bono, dei suoi rapporti 
con don Sturzo e della sua prestigiosa atti­
vità episcopale, conclusasi nel 1925 con 

Mons. Da Bono. Vescovo di Caitaglrons dal 1883 al 1825 

dimissioni, non si sapeva assolutamente 
nulla. È merito dell'autore averla segna­
lata sin dal 1994 nel libro "La primavera 
di Caltagirone", con presentazione di 
padre Ennio Pintacuda. 

I l presente lavoro analizza quel periodo 
di storia siciliana, e in particolare di Cal­
tagirone, quando popolo e clero, guidati 
rispettivamente dal Prosindaco e dal Ve­
scovo, inaugurarono una politica e una 
pastorale, delineandone anche le rispettive 
sfere di competenza, volte a sconfiggere, 
nel caso specifico, corruzione e malaffare 
coniugando semplicemente i valori della 
Giustizia con quelli della Carità. 

Quel felice esperimento, reso possibile 
per la perfetta intesa fra Vescovo e 
Prosindaco, pur entro un sistema di 
difficil i rapporti fi-a Stato e Chiesa, sorse e 
si irrobustì durante l'era giolittiana. Ciò 
rendeva ancor più pericoloso quell' opera­
to polifico religioso in conseguenza 
dell'ammorbidimento delzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA non expedit, che 
di fatto tendeva a sostenere quella liberal-
ttasformistica politica. 

In conseguenza dello sciglimento dell' 
Opera dei Congressi e del ripiegamento 
moderato che la S. Sede andava attuando 
in Sicilia, con dimissioni di vescovi locali 
e con conseguenti insediamenti di vescovi 
preferibilmente lombardi, sarebbe stato 
temerario i l solo pensare di poter eser­
citare l'attività di prosindaco, come anche 
più temerario sarebbe stato pensare ad un 
incondizionato appoggio, in tal senso, da 
parte della cittadinanza e del proprio 
vescovo. 

I l capolavoro di mons. De Bono consi­
stette appunto nel sollecitare la S. Sede ad 
acconsentire alla prosindacatura di don 
Luigi Sturzo in conseguenza di una effet­
tiva legale possibilità. Non solo, ma ad un 
deciso primo rifiuto, i l Vescovo non si 
perse d'animo, insistette sino ad ottenere 
uno stentato "sì". 

Da allora a Caltagirone, per quindici 
anni la necessità della giustizia si coniugò 
con la libertà della carità, per i l bene della 
città dell'uomo. Fu un'esperienza impor­
tante, irripetibile e forse l'unica "utopia" a 
materializzarsi nel presente dai tempi di 
Empedocle, nella popolosa Agrigento, o 
di Platone, nella grande Siracusa, o di 
Federico, nella raffinata Palermo, e dalla 
quale trassero vantaggio lo Stato italiano e 
la Chiesa cattolica. 

Quando infatti questa si rese conto dell' 
isolamento storico nel quale si ritrovava 
in seguito alla conclusione della Grande 
Guerra, per lo smantellamento dei tradi­

zionali Imperi, sostegni terreni di meta­
fisiche attese, ricorse a don Luigi Sturzo, 
i l quale estese quelle esperienze alla 
Nazione, lacerata e priva di guida per una 
crisi economica e politica, che lasciava 
presagire lo spettro della sconfitta entro la 
vittoria. 

L'avvento del fascismo spazzò via tutto. 
Nel 1924, don Sturzo andava in esilio; 

nel 1925, mons. De Bono, mentre prepa­
rava grandiosi festeggiamenti per la 
celebrazione del Giubileo della Chiesa, 
mariano per Caltagirone, rassegnava le 
dimissioni da vescovo. Queste, subito 
accolte, indussero la S. Sede ad attuare 
anche a Caltagirone quella "rimoralizza­
zione" già avviata in altre diocesi della 
Sicilia agli inizi del secolo durante la 
polemica modernista con l'invio e 
l'insediamento di episcopi lombardi. 

Erano anni particolarmente difficil i e 
delicati per la politica e per la fede: i l 
fascismo governava e si tessevano i preli­
minari per i Patti Lateranensi, che re­
clamavano l'esilio di don Sturzo e le di­
missioni di mons. De Bono. 

Una pagina di storia, che non doveva 
fare storia, viene in parte riproposta grazie 
alla passione per la ricerca del nostro 
autore, volta a rievocare i fatti per una 
migliore e più completa conoscenza di 
questo difficil e secolo che va a morire. 

Don Sturzo. nel 1805, a 34 anni con la fascia di prosindaco 
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a B U C O N E L L ' O Z O N O ( E I T A L I A N O ) 

Giallo catanese in tre puntate, dizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA G iuse pp e C. P a ppa la rd o zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Prima puntata ; ^ 

Una sera, quando i l signor Pompeo si 
vide comparire davanti la moglie Alfonsa 
in body nero e tacchi a spillo, in tutte le 
sue gt.''.dne tremolanti, capì che c'era da 
preoccuparsi. Per questo non la mandò 
subito ad affogarsi. 

Da un po' di tempo la donna accusava 
disturbi strani. Invece di dire "parlare" o 
"fare", diceva "portare avanti un discor­
so"; citava " i percorsi di genere al 
femminile" e " i l recupero della sessualità 
al femminile"; farciva le frasi di "voglio 
dire" e di "diciamo". Era diventata, im­
provvisamente, "un attimino" bionda; e 
invece di usare come al solito, le lamette 
di Pompeo, comprava a giorni alterni e a 
costi stratosferici un minuscolo tubetto 
del depilatorio inglese "The Kojack's 
wife". Ma i l fenomeno più inquietante era 
l'emissione di comunicazioni telegrafiche, 
simili a uno spot televisivo, con cui a trat­
ti interrompeva i l suo eloquio quotidiano: 
- Restare o tornare giovani? Si può. Anzi 
si deve! - esclamava. Mattina e sera si 
spalmava con una quantità di strani, 
nauseabondi intrugli misteriosi. 

L'edonismo, con tutti i suoi imperativi 
categorici bussava con prepotenza alla 
porta di quella casa. 

Pompeo cadde in ambascia. Divenne 
distratto: un giorno scambiò per l'Alk a 
Seltzer le pastiglie effervescenti per la 
pulizia della dentiera della vecchia. 

Eh sì, egli aveva ricevuto in dote una 
suocera. Che abitava sulla sedia a dondolo 
con servizi annessi. Telecomando appeso 
al collo e cuffia haifai per timpani d'epo­
ca, la vegliarda stava davanti al video 24 
ore al giorno. Sembrava un comandante di 
Boeing che, in collegamento con la torre 
di con.i DUO dell'aldilà, seguiva sul moni­
tor la rotta per l'atterraggio definitivo. Per 
fortuna taceva; incrementava i l fatturato 
Enel, ma taceva. 

Nello scenario geriatrico della casa 
c'era anche la serva Cammilina. La sua 
origine risaliva ai nonni di Pompeo, i 
quali l'avevano lasciata in eredità alla 
madre di Pompeo. Quest'ultima a sua 
volta, mantenendone l'usufrutto in vita, 
aveva passato la nuda proprietà di 
Cammilina al figlio per risparmiare sulle 
tasse di successione. 

Dentiere, busti, calze elastiche, lassafivi 
e cinti erniari facevano dunque del loro 
meglio in quella casa: allo stesso tempo, 
TV e giornali ne bombardavano, con i 
loro sorridenfi e freschi prodotti in 
scatola, gli indifesi abitanti. Irresistibili, 
potentissime, le armate televisive ripor­
tavano, falsificandoli, i giornalieri bollet­
tini di guerra della quotidiana, estrema 
battaglia: quella contro i l tempo. 

La sera, per non guardare la puntata di 
"Più sani più belli", Pompeo immergeva 
gli occhi nella minestra e, di nascosto, la 
diluiva con qualche lacrima. 

Alfonsa, assidua lettrice di rotocalchi di 
moda e di attualità, ne studiava minuzio­
samente gli articoli e gli inserti scientifici. 
Un giorno, sventolando sul muso di 
Pompeo l'inserto della settimana, un 
manuale di cosmesi, « Le mille e una 
po(si)zioni » , lo apostrofò dicendo: -
Pompeuccio caro... ma ti rendi un 
attimino conto che da molti anni a questa 
parte i soli rapporti fisici fra noi sono i 
pediluvi caldi di saltrati che facciamo in 
coppia nelle sere d'inverno? 

A questo punto bisogna sapere che i l 
fascino meraviglioso di quest'uomo 
consisteva nella sua coscienza: la sua 
coscienza di cretino. Era un cretino 
cosciente. Oggi quasi tutti i crefini della 
vita quotidiana, che s'incontrano ovun­
que, sul teleschermo, nelle università, 
nelle cene di lavoro, al caffè e via 
discorrendo, i cretini usuali insomma, si 
credono di essere persone assolutamente 
intelligenti e non hanno la coscienza 
esatta della propria idiozia. Pompeo, 
invece, l'aveva. 

Ebbene, fu proprio in quel momento 
che a Pompeo mancò la sua coscienza di 
cretino. Si credette intelligente. E decise. 

Con occhialoni scurissimi, e finti 
baffoni neri appiccicati sotto i l naso, egli 
si presentò al banco della farmacia di 
piazza Duomo. Dall'insegna, che a chiare 
lettere diceva: « Farmacia dott. Vieni » 
{testuale, venire a Catania per credere, 
ndr), quella farmacia gli sembrava la più 
specializzata nella vendita del farmaco 
che cercava. Con fare circospetto cavò di 
tasca un foglietto dove c'era scaraboc­
chiato un nome e lo allungò alla laureata 

che svolgeva i l semestre di tirocinio. La 
giovane afferrò i l foglio e cominciò a 
leggere con difficoltà lo scarabocchio del 
medico: - Via..., viaaa... - e si fermò, per 
mandare uno sguardo al monumento al 
liotru. Pompeo fremeva e sudava freddo 
per paura che entrassero altri clienti. Poi 
la ragazza riprese a sillabare: - ...aaa 
...grrr..., ah, Viagrande! Non è da queste 
parti. Chieda un attimino al vigile davanti 
al municipio qui accanto. 

Pompeo, indignato per essere stato 
scambiato per un turista, le strappò i l 
foglio di mano e uscì con l'intenzione di 
affogarsi nella vasca zampillante ai piedi 
dell'elefante. Ma in città le cose erano 
cambiate. C'erano i pub, e perciò la città 
diventava intemazionale. Europea, Ù  dir 
poco. Per rilanciare le grandi opere 
pubbliche dal "Palazzo degli elefanti" era 
partito l'ordine di restaurare i l monumen­
to. Per questo la fontana con gli zampilli 
che circondava i l liotru non c'era più: era 
stata tolta per riportare i l monumento 
all'antico-nuovo splendore. 

Pompeo rimase lì, a sbavare, appallotto­
lando in tasca i l foglietto con lo scara­
bocchio, e ammirando estatico dal basso 
in alto i l pancione con accessori del 
possente liotru. 

Altr o che Viagrande, pensò Pompeo. 
Lui , d'estate, villeggiava a Trois Marrons 
(vulgo: Trecastagni, ridente paesino dell' 
Etna. Ma chissà perché tutti i paesini sono 
ridenfi. Anche Viagrande, tutto sommato, 
è ridente). 

Prima di allontanarsi mestamente, com­
prò all'edicola un giornale specializzato. 
Lesse alcuni annunci più o meno econo­
mici. Fu sorpreso leggendone uno: 
"Giovane ottima famiglia, disdnto, 
elegante, piacente, dirigente, incontrereb­
be giovane donna (eventualmente coppia) 
di ottima qualità, ma soprattutto autorita­
ria. Abit i di cuoio. Gradita foto",zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA fion 

faceva per lui. 
Quella sera Pompeo, durante la cena, 

invece di seguire come al solito la puntata 
di « La malattia in diretta » , densa di 
sintomi e di particolari nauseabondi, cam­
biò canale. E si immerse nella contempla­
zione del programma che era un attimino 
secsi, intitolato « Colpo grossissimo » . 
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Egli segui attento tutte le puntate di 
quel varietà: con gli occhi strabuzzati, 
mentre dalla sua dentiera sfuggiva un 
suono agghiacciante, simile a quello di 
una carrucola metallica arrugginita che 
sale e scende. 

Cammilina tremava di spavento. Alfon­
sa dava segni di nervosismo. 

Pompeo, che di solito a casa circolava 
con addosso i pantaloni del pigiama, in un 
telefilm vide uno che portava, del pigia­
ma, soltanto la giacca. Pensò all'eventua­
lità che inesattezze simili accadessero a 
lui , uscendo di casa. E decise finalmente 
che era il momento di chiedere aiuto alla 
scienza ufficiale. 

Passarono mesi. E un giorno, Pompeo 
esaurito vociferò ad Alfonsa: - Medici? 
Sessuologi? Mi hanno imbottito di stimo­
lanti e di rilassanti, e di pozioni spaven­
tose; mi hanno ecografato, radiografato, 
fotografato in ogni parte e in tutte le pose; 
mi hanno prelevato e analizzato tutto ciò 
che secemo. M i hanno messo cataplasmi, 
protesi, e perette fabbricate a Hong Kong; 
mi hanno fatto spalmare con pomate 
pestilenziali. Risultati, zero. 

Ma Alfonsa, prevedendo gesti di dispe­
razione del marito era attrezzata per 
l'emergenza: gli sventolò sul muso un 
rotocalco patinato, e - Pompeuccio, - gli 
disse prendendogli la mano e sorridendo, 
ovvero storcendo la bocca quel tanto che 
le consentiva i l chirurgo plastico svizzero 
che le aveva riparato labbra, mento, sotto­
mento e sottopancia qualche anno prima, -
non avere dubbi, anche noi saremo presto zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
biutiful. Guarda, leggi! 

IL S E G U I T O ALL A P R O S S I M A 

P U N T AT A P IE N A DI AV V E N I M E N T I 

M IS T E R IO S I ! Q U AL I S C O N V O LG E N T I CI 

AT T E N D O N O IN Q U E LL A C A S A ? 

AVVINCENT I COLP I DI S C E N A VI 

AT T E N D O N O . 

N O N PERDETE IL P R O S S I M O N U M E R O 

CON LA S E C O N D A P U N T AT A DI Q U E S T O 

AV V IN C E N T E S E C S I - T H R I LLE R M O Z Z A ­

FIAT O E M O Z Z AT U T T O . . 

L^yiuiore ci Ila fallo .w/n/ne.ì.samenle rw/are c£e, pa-

.•iiicciant/o con le ^^tfeco-

razio/ii^^,  saf/ammo 6en 

^Hall/o  rty/iG </el suo 

precet/e/ile scr/l/o. 

Cosparso il capo di 

elnee ceneri, ieniiamo 

ora con ^uesla ̂ fo/ina^^ 

{neologismo, it/tola, di 

recenle conio), i cui 

allrióuli  res/ano neces­

saria/nenie soltinlesi 

(n.d.rj 

DIKI ANNI? OLTRL 
Dieci anni. Un'infinità. Oppure un lampo, 

un battito di ciglia. Sufficienti per ricordare, 
per dimenticare, significativamente. Così è 
stato per Renzo Collura: dimenticato, ricor­
dato artista. 

Nella partita a scacchi col tempo, ora, nel 
decimo anniversario della morte, l'occasione 
di una nuova "scossa". 

Mentre Grotte, suo paese natale, con i l 
concorso di altre istituzioni, estimatori e 
studiosi, è pronto con orgoglio a rilanciare i l 
gioco e a riappropriarsi del suo illustre figlio, 
tentando di dare scacco matto agli avversari 
di sempre, all'oblio e al disinteresse, inco­
minciano a riaffiorare i ricordi. 

L'ho conosciuto tardi, a Palermo, ma per un 
tempo sufficiente perché nascessero amicizia 
e intesa. Le radici ci accomunavano, originari 
entrambi di due paesi vicini, opposfi e 
intersecantisi. Nell'infanzia aveva frequen­
tato le terre avite ricadenti in territorio 
racalmutese presso un mulino ad acqua che 
non esiste più. Rimase a suo modo legato al paese detto per antonomasia "del sale e 
della Madonna del Monte". 

Con gioia perciò, alla vigili a inconsapevole del suo epilogo terreno, subito dopo la 
presaga mostra palermitana "Processione delle ombre", espresse con i l candore di un 
bambino i l desiderio di esporre i suoi quadri a Racalmuto. 

Nell'auditorium "Santa Chiara" venne a scandire con passo cadenzato profondità e 
larghezza della sala per commisurare alla superficie delle pareti un numero consono di 
tele. 

Per l'occasione, dipinse festosamente, in particolare "Memorie di zolfo" e "11 vecchio 
mulino", dove sembrano cadere le cateratte plumbee della pittura precedente e che 
rappresentano nella vividezza giallo-sulfiirea di giovanili colori, nella serena distensione 
di bianchi ricordi, l'inizio di una fase pittorica che malauguratamente non avrà seguito.. 

Quell'evento, fortemente voluto, organizzato con meficolosità e sfarzo, sfiorò, toccò la 
storia di un paese indaffarato nella nostra quotidianità di sempre e non ricadde nella 
condizione ipotizzata da Paul Valéry: "...saremo approvvigionati di immagini e di 
sequenze di suoni, che si manifestano a un piccolo gesto, quasi un segno, e poi subito ci 
lasciano". 

Nella temperie di mostre e di pittori che hanno fatto tappa a Racalmuto, patria tra 
l'altro di Pietro D'Asaro, i l secentesco dipintore serioso di scene sacre e di scene profane 
dall'alterna fortuna critica misurata sulla lunghezza dei secoli, i l ricordo della mostra 
colluriana, dei suoi quadri, delle "sue" immagini, non ci ha lasciato Ancora resistono 
echi di quel concerto visivo. Nella sua pittura, abbiamo riconosciuto luoghi noti, cari 
emblemi; rispecchiafi, ci siamo ritrovati, ci siamo guardati, come non sempre avviene, 
con altri occhi, con sguardo rinnovato. È stata un'esperienza indimenticata. 

E quanto più, penso, lo sarà a Grotte, dove Renzo Collura approda conclusivamente 
da artista compiuto, per ricongiungersi alle sue origini e inalvearsi, per la seconda volta, 
in un destino, questa voUa eminentemente pubblico. 

11 destino, si vuole intendere, che avranno i l ricordo di un uomo nella coscienza dei 
posteri e la considerazione del suo valore di artista. , . . . 
Racalmuto, 30 settembre 1999 

- Piero Carbone 
Dopo un periodo di non infecondo silenzio, il Comune di Grotte si appresta a 
celebrare il decimo anniversario della morte di Renzo Collura, pittore e studioso. 
I l prossimo 19 dicembre verrà inaugurata una mostra retrospettiva, il cui 
catalogo-album conterrà contributi critici e testimonianze di Giorgio Segato, 
Cosimo Scordato, Aldo Gerbino, Piero Carbone. 

È prevista anche l'istituzione di una Fondazione da intitolarsi all'artista grottese. 
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I l sogno della loinè" 
fJt'lPiofcì.LOi  iSafuatoxc 12bi c:Maxco, fzcondo 

i-aggiita, ituJios.o, iciittaxc e. fioeta jialzi-

mitano, ci iia inaiato uji xuo uitjaaE, ^xs^t^joic 

laggio, Jla t^usiiions detta tocnè e. [a jiosiia 

diafcttafc ùcifiana , Urna at cjuafs Fia dedicato 

niunewii ajifiaii.ionaii,  ifiziio fiotanici, 

IntExuEnH  lu/ ^ioxnafe di jioLùa licitiana, da 

[ai l'ondato £ dlxetto. jLo i.czitto cjui di i-sguito 

xihoniato, txatto dal iaggio, m cosiituiiCE una 

ctiiaxa ed inciù<ja iinteii, jiontndo alXattsn-

zione dsILtto i£ i ttxmini della uexata (^uasitio 

C'è una questione che -sia pure situata 
ai margini rispetto ai temi che in questi 
editoriali sono stati trattati e poi dibattuti 
dai lettori, perché forse in gran parte fuori 
dagli interessi piìi pressanti- mi pare inve­
ce giunto i l momento di riguardare un at­
timo, soprattutto per una esigenza di dare 
piena chiarezza alla posizione di questo 
giornale. Ed è la questione 
dellazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA koinè. Infatti, i l 
problema del dialetto così 
come lo abbiamo posto 
comprende anche una 
precisa idea sul tema di una 
possibile koinè siciliana, 
della quale di tanto in tanto 
si discute. Ed è appunto su 
questa idea che oggi ci pare 
utile dare alcune informa­
zioni esplicite e trarre 
qualche considerazione, con 
l'avvertenza -naturalmente-
che da queste colonne non si 
pronunciano verità, non si 
proclamano dogmi, si tiene 
invece conto di ogni 
possibile opinione diversa e 
si sollecitano sempre la discussione e i l 
confronto. 

Partiremo da alcuni dati di fatto, perché 
a questi vogliamo massicciamente 
attenerci piuttosto che alle idee che dei 
fatti succede di tenersi in testa. 

11 primo è che stiamo vivendo in Sicilia 
una stagione estremamente ricca e felice 
della poesia in dialetto. Nel senso che c'è 
una presenza numerosa di poeti i quali, 
invece di abbandonare l'uso letterario del 
dialetto -come del resto, ci si aspetterebbe 
in tempi nei quali i nostri maggiori stu­
diosi dei fenomeni sociali della lingua 
scommettono sulla graduale scomparsa 
dei dialetti dal panorama dei linguaggi 
italiani- lo preferiscono piuttosto come 
strumento efficacissimo di creazione 

artistica. Un fatto del genere può essere 
spiegato in tanti modi, e c'è chi se ne è già 
occupato: ma in questo momento non ci 
interessa affatto di studiare i l fenomeno. 
Naturalmente, è all'interno di tale grande 
quantità di poeti dialettali che si 
registrano le opere di quegli autori nuovi, 
impegnati fortemente sul terreno del 
rinnovamento della nostra poesia sici­
liana, dai quali è lecito tt-arre i l con­
vincimento che la grande fradizione 
letteraria della poesia siciliana in dialetto 
continui anche ai nostri giorni. Ma 
nemmeno questo fatto ci preme qui di 
commentare. I l dato che invece consta­
tiamo è che la stragrande maggioranza dei 
poeti siciliani scrive le proprie opere nel 
proprio dialetto. C'è chi lo fa con quella 
piena coerenza dal punto di vista lessi­
cale, ortografico e grammaticale che i no­
stri dialettologi tanto apprezzano, c'è in­
vece chi lo fa con più o meno rimarcata 
approssimazione, usando arbitrarie orto­

grafie, oppure introducendo consapevoli 
trasgressioni alle norme. Ma ciò che pre­
domina è la tendenza pressoché generale a 
non usare un dialetto siciliano standard, 
non una lingua siciliana comune in tutta 
quanta l'Isola, ma i l dialetto della propria 
città, del proprio paese quando non addi-
ttira un lessico di settore. Pofremmo qui 
citare a decine i casi di poeti del ragusano, 
dell'area catanese, dell'agrigentino, del 
messinese e così via. D'altronde, si tratta 
di un fenomeno che è abbondantemente 
presente in tutte le regioni italiane. E sia 
sufficiente citare i l caso del dialetto di 
Pasolini, di Albino Pierro, di Mario dell' 
Arco, di Scataglini, di Franco Loi , per 
ricordare alcuni dei più grandi poeti 
dialettali di oggi in Italia. Può non piacere 
questo fatto a qualcuno, ma oggi in Sicilia 

la realtà è questa. 
Succede però che -e torniamo alla Sici­

lia- ci siano dei poeti, qualche studioso 
delle nostre parti, i quali si mostrano 
preoccupati, ostili, polemici nei riguardi 
di questo fenomeno. Essi propongono 
invece che i poefi dialettali siciliani 
debbano abbandonare i dialetti locali che 
hanno scelto come lingua di poesia per 
adoperare una lingua comune per tutti i 
siciliani, una sorta di koinè alimentata dai 
dialetti di tutte le province siciliane e fusi 
insieme in un nuovo e coerente sistema 
linguistico. La koinè -sentita in questo ca­
so come lingua che accomuna, che unisce, 
che elimina le differenze lessicali, morfo-
sintattiche, soprattutto ortografiche, facili­
tando così la comprensibilità del dialetto 
in tutta l'Isola- comporterebbe da parte dei 
poeti l'osservanza di ben precisi principi 
linguistici. E si è perfino proposto un 
modello ortografico. Ma quale sarebbe i l 
modello linguistico suggerito? 

1 passaggi della proposta 
sono questi. Storicamente 
parlando, e prescindendo 
dal modello letterario che 
si può fare risalire al 
Duecento, una prima indi­
cazione -però dagli esifi 
infelici - viene rintracciata 
nelle Observantii di la 
lingua siciliana di Claudio 
Maria Arezzo (Messina 
1543) e successivamente 
nei cinque volumi dell' 
antologia poetica Muse 
Siciliane di Giuseppe Ca­
lcano, dove si dice che 
sarebbe consacrato i l mo­
dello di koinè tradizionale. 
E si afferma che oggi un 

modello di koinè siciliana potrebbe essere 
individuato nel dialetto palermitano; non 
i l palermitano cosi com'è oggi, ma quello 
che risulterebbe dall'arricchimento e dagli 
apporti di tutti i dialetti siciliani. 

Ci sono in Sicilia dei poeti che questa 
idea condividono e ad essa si attengono -
più 0  meno coerentemente- per scrivere i 
loro versi. È un loro diritto, e se poi fanno 
anche della buona poesia tanto meglio. 
Un po' meno convincente è l'atteg­
giamento di chi diffonde l'idea che fuori 
dalla koinè ci sarebbero confusione, 
rozzezza e caos. Anche se siamo convinti 
che la koinè di cui si parla è solo -rispetto 
al presente- una immaginazione, un 
sogno, una chimera che esiste nell'idea di 
chi se la progetta in mente, perché, come 
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si può constatare, sono in tanti i poeti 
siciliani che preferiscono scrivere nel 
dialetto vero e concreto che hanno impa­
rato a parlare venendo al mondo; anche se 
siamo convinti che unazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA koinè non si crea 
nel laboratorio letterario di poche anime 
elette; anche se ragioni di carattere 
scientifico ci fanno perplessi al cospetto 
di quella idea, ci pare assolutamente 
inopportuno tuttavia sostenere, alimentare 
una polemica sulle idee che abbiamo circa 
la impraticabilità della koinè e delle sue 
incongruenze proprio da un punto di vista 
linguistico e dialettologico. 

Ci sono molte cose che i l compianto 
Giorgio Piccitto scrisse nei suoi Elementi 
di ortografia sicUiana (CrisafuUi Editore, 
Catania 1947) e che ci sembrano ancora 
di grande attualità per l'argomento che 
stiamo trattando. Sarà però i l caso di 
ritornarci con più comodo, con più spazio 
disponibile. Qui ricordiamo soltanto che 
per l'illustre dialettologo siciliano "// 
dialetto non ha né può avere un carattere 
di uniformità... Il  dialetto non è qualcosa 
di astratto che si distilli  da scrittori che 
passino per classici, ma è una cosa ben 
concreta, in quanto si individualizza nella 
parlata di ciascun individuo, di ogni città 
e paese. Alla relativa uniformità della 
lingua letteraria esso contrappone una 
molteplicità senza limiti;  e per quanto ci 
sia uno speciale linguaggio a fondo 
palermitano e a tendenza arcaicizzante 
che passa per siciliano comune o lette­
rario, esso non ha che una vita artificiale 
e direi quasi fittizia, né può imporre una 
sua forma, tacciando come scorrette 
quella delle altre parlate locali. Nella 
letteratura dialettale hanno uguale diritto 
di cittadinanza la lingua letteraria del 
Meli, il  catanese di Tempio e Martoglio, il 
chiaramontano di Guastella, come l'agri­
gentino del Di Giovanni". 

E i l Piccitto non è certo l'ultimo arrivato 
nella dialettologia siciliana. 

Ma i l discorso è ormai aperto. Conti­
nueremo a parlarne. 

Salvatore Di Marco 

San 'Jralullo  (ianluario <Ji Monte Xjecc/iif. 

A t a r b u n i r a (Airimbmnire) 
è il titolo dell'ultima raccolta di poesie di Benedetto Di Pietro, il 

"fondatore"  del sistema ortografico del dialetto gallo-italico 

A t a r b u n i ra All ' imbruni re 
• l\la vaut a s'arcaunt a e si disg , < - Una volta si racconta e si dice 

ó tamp d'u re d' i bàia al tempo del re dei boia 

ghj'er a a Maun t Sar c'era a Monte Saro [2] 

na màndr a di vacch i bleanchi. - una mandria di vacche bianche.-

Cusc ì accumunzàv a u zzu Arfia n Così cominciava lo zio Alfio 

u caun t di la màndr a il racconto della mandria -, 

tramuràr a ng'ar . tramutata in oro. 

Nièuc c carusg ì assitei . Noi bambini seduti . • ; 

à tarbunira , ò scala n di la part a all'imbrunire, sul gradino della porta 

spràm u chi n giuor n speravamo che un giorno 

m'avàl a acapte r di vra r ci doveva capitare di vedere 

na bièsti a CUP tan t di mulog n r una bestia con tanto di campanaccio • 

6 cadd , scampanije r al collo, scampanellare 

ntó buscol t di Cudura . nel boschetto di Collura (3). 

• L'ava i a pighje r pi li carn i - Dovete pigliarla per le corna 

e tinarl a fierma , masenanqu a e tenerla ferma, sennò Z • • ; 

sprisc . Ma se ghj la fa i , sparisce. Ma secala fate. 

acumanz u a passer v davànt , cominceranno a passarvi davanti. 

una , daui , cian t vàcchi . una, due, cento vacche, 

li ciarvedi , i chiei , le caprette, i cani 

li sclosch i d'u dat , 1 quadir ì d'u rràm , le fiasche del latte, le caldaie di rame. 

tutt a la rrantidarì a tutta la mandria 

e a mèan a mèan si chièngi u ng'a r fian. - e mano a mano si tramuteranno in oro fino.-

Mi suntim u giea rricch , ma ogn i sarà Ci sentivamo già ricchi, ma ogni sera 

si rrumpiv a u ncantlesi m si spezzava l'incantesimo 

quàn n mest r Antunia n turnàv a di la campegn a quando mastr'Antonlo tornava dalla campagna 

a cave u di n scecc h cilàr b cu n tese d'aiàna . in sella ad un asino guercio con un fascio d'erba 14|. 

Anàm u a rruberghjl a pi ferm li sampogn i Andavamo a rubargliela per farci le zampogno 

e tut t li vaut i eru santiuò i e giastomi . e tutte le volte erano bestemmie e imprecazioni. 

chi m'avàJ u a casche r ghj'uog g che dovevano cascarci gli occhi 

pirc ò ermu fighjuo i dì grèa n baiesci . perché eravamo figli di gran bagasce. 

U r r i t r a t t , ; ., I l ritratto 
La fraun t ièuta , u neas a cracch . La fronte alta, il naso adunco. 

u barbarat t spart ì a n duoi , il mento diviso in due -,. . 

i mustàz z a carn i di fa r partiraur . i mustacchi a corna di toro partitore (51. 

La mièuzza  di vilu t n test a La "mièuza"(6Jdivelluto in testa 

avarar a saur a di n'arògj a girata sull'orecchio 

da para r n balarìa n di grèa n talant . da sembrare un ballerino di gran talento. 

U cude r c'u pture u di camìsgi a Il colletto col pettorale di camicia 

cun nant darrier , con nulla dietro. 

suol a d'u giaco t nar, sotto ilgilet nero. 

e n'espressia n da patra n e un 'espressione da padrone 

di luc e i stàb u di la cuntràra . di tutti i terreni della contrada. ^ 

Gusc i avos s a èssi r u rritrà t Cosi dovrebbe essere il ritratto • 

di mi catanànu : n cristije n di mio bisnonno: un uomo 

pavr di saccota , ma rricc h di rrispiet . Povero di tasca, ma ricco di rispetto. 

Benedetto Di Pietro 

(l) ^ formula con cut j / iniiia  ìtracconto ej eyutoaje a ' G^era una tiolia'  (Z) 'Mon/e óorofa parfe Jet ^Ceó/tx/t e .u Éroua alle spalle 

Ji Sa« Jralello f3J "Xome d,famif/ia locale fjj  B'a.àan a èpropr.. I^auena selva/ica (sj G£e Jìa le corna riuolte in avanti e «a 

alfai/acco anc/ìe sema essere firotjoca/o fój ijcarai/eristico copricapo, armai in disuso, JelPaniico costume siciliano 
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intermezzo lumie di Sicilia 

• Dio, Patria, Famiglia = i valori "bollati", ovverosia "non c'è 
più religione!" 

• 11 vino del Conte = va consumato a temperatura abbiente 
• I l caro-taxi = fermate i l conto, voglio scendere! 
• Hai mai vinto al lotto? = io? Nemmeno per...sogno! 
• Compito in casa =zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA l'assegno integrativo 
• In molti cimiteri = si scopron le tombe, si levano i morti 
• Fecondazione artificiale = la corsa all'ovo 
• Proposta da un'associazione animalista la mattanza di 

Favignana con finti tonni di plastica = non avranno 
scambiato la mattanza con l'opera dei pupi ?! 

• Contraddizione in termini = fare bella (!) mostra di sé 
• 11 "tocco" di una volta all'osteria = la secondazione in /itro 
• Da un quotidiano nazionale: "Nella fotina (sta per "foto 

piccola" n.d.r.) l'on. pinco pallino" = a quando "motina" per 
motoretta?! 

• Si racconta che ad un parlamentare siciliano, noto per la sua 
scarsa dimestichezza con grammatica e sintassi, nel corso di 
un comizio sia scappato detto: "...quando abbiamo stato a 
Roma..". A l suo portaborse che, con una furtiva gomitata, 
gli suggerisce "siamo stati", dubbioso borbotta: Iddu tu ccu 
mia eri? 

• La zootecnia in Italia = è in una fase di stalla 
• La scuola di oggi (e di ieri) = l'uffici o promozioni 
• La grammatica a scuola = si studia per (il ) modo di dire 
• I l concorso per primario ospedaliero = la corsia di sorpasso 
• La riforma della pubblica amministrazione = stato freschi! 
• Per entrare alle Poste = occorre la laurea in. .. lettere! 
• A piedi, con le scarpe strette = si cammina obtorto callo 
• L'orologiaio = un commerciante al... minuto 
• La merceria = la stanza dei... bottoni 
• Scommesse all'ippodromo = i l dado è trotto! 
• La giuria al Giro d'Italia = ci vediamo doping! 
• Quando i l caffè riesce "lento" = i l barista si è espresso male 
• I l dietologo = soddisfatto se riesce a fare una magra figura! 
• Lo spuntino del dopoteatro = i l cacio della buonanotte 
• Ferrovie sotto accusa = processo per direttissima 
• 11 semaforo segna verde = l'autorizzazione a procedere 

L e t t o c i G 

eli U/«»ÌG cali 

ai 

ac jLi a r d i ci 

5 ì c ) L i a 

Per strada 
Un uomo nero, non più giovane, un vu' cumpra', 

l>  mi viene incontro offrendomi la sua povera 
mercinzia. 
- No, non insistere, non mi serve niente... 
- Nessuno compra...-lamenta guardandomi negli occhi-
dammi qualcosa, per mangiare... ! 
Tirando fuori della tasca un fascio di biglietti da mille, gli ho 
dato "qualcosa". E mi sono vergognato. 

Io 

Paesi di Sicil ia 

C/u si  ̂ fuyranni cfiiuiii  fi^aci(Aciriali) 
di Peppino Marano 

Si' comu 'na lumera a novi micci 
e di lu centru lo to luci spanni, 
a tutti lu cugnomu to ci dasti, 

" di lu nicu sinu a lu chiù granni. 

'Sti paiseddi ca ti stanu attomu 
ca guardanu lu mari e la muntagna, 
ccu tantu 'ngegnu foni fatti 'n jomu 
'nfra l i ricchizzi di 'sta costa magna. 

C'è Lucia, Catina, Fulippu e 'nNtoni 
ccu Platani ca è lu nicareddu, 
Bonaccursi 'n testa a lu balcuni 
e a la marina Trizza e Casteddu. 

Mittennu'nsemi Isula e Ciclopi 
-ca spicchiulìunu'ntra l'acqui puri-
fanu di curnici a'ssu gran quatru 
ca pingiri 'un lu sa nuddu pitturi. 

" 1 m m ' 
di Aristide Casucci 

Nta Sicilia c'è na vaddhi 
chi tutt'u munnu fa 'ncantari, 
ci curri un ciumi friddulinu 
cu so scrusciu sauta e canta 

di la sira a lu matinu 
e scava i petti da tant'anni. 

Filagnatì di biddizzi 
su' i paisi ch'iddu vagna 
acqui duci di muntagna ^i- ; 
genti bboni e ginirusi. 

Giuri di maiu e cirasi ' i l'acquavini 
fannu iazzu fessiri e cucugghiati; 

nta jnestra spalassara su mmucciati 
merri, strunedda e beccaccini. 

Nta sta vaddhi c'è'npaisi 
chi fu fattu di Sicani, vecchiu, 
natu di na flint i com'u ciumi: 

GRANITI , 
patre di burdunari e stagnatari. 

cu si ferma un minuteddu : 
nta calura 'i menzujonnu r 
supra u bordu du Pitrolu 
senti a buci di Stinchinu 
e l i zzocculi du so mulu: 
-tue toc, tue toc, tue toc-

Me cumpari, unne annate? 
-Vaiu a Finaita e dopu a Muscianò, 

ma, stasira stissa 'cchianu 
. pi la festa'i San Basfianu, 

comu voli Diu e Maria. 
Jumata rutta pirdila tutta. 

...E antrasattu nu scrusciu ' i luntanu 
fa vulari na picca 'i spunsunedda; 

su i carusi cu la froccula nta la manu, ! 
vannu puttanu, praneta nto ventu, 
la so felicità, vanedda vanedda, 

sutta u suli caudu di l'austu sicilianu. 
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radic i lumi e di Sicilia 

99 

A l centro della loro gloria i Normanni 
furono in Sicilia. 

Scorriamo le pagine del bellissimo libro 
di Alien Brown, "NORMANNI" , -Edizio­
ni Flemme- e vi troviamo l'origine vichin-
-ga e la storia oltremodo interessante dei 
guerrieri del Nord. 

Alien Brown è stato professore di Storia 
al King's College dell'Università di Lon­
dra ed ha scritto vari saggi su questo 
popolo dell'Europa settentrionale. Deside­
ro subito precisare che trovo in lui una 
vibrante partecipazione alle vicende com­
plesse e pur semplici di una straordinaria 
classe di uomini-guerrieri che hanno enor­
memente influito sulla storia dell'intera 
Europa, a partire dal X secolo. 

Parafrasando le parole di Alien Brown 
possiamo dire che i Normanni furono 
fortunati a espandersi nell'XI secolo, pe­
riodo di esuberante sviluppo in ogni cam­
po: essi, audaci per natura, pronti all'av­
ventura, ardentemente desiderosi di 
possedere terre e con estrema voglia di 
viaggiare, colsero ogni opportunità nel 
coraggioso nuovo mondo dell'Europa 
feudale e portarono la loro "Normanitas" 
dal nord al sud del continente europeo, 
spingendosi nel Mediterraneo sino alla 
Terra Santa al tempo delle prime Crocia­
te. Possiamo anche dire che la conquista 
dell'Europa meridionale e della Sicilia fu 
l'impresa più romantica della storia del 
vecchio continente, la più densa di 
affascinanti leggende e di vicende di 
incredibile coraggio. La cristianità nor­
manna si ispirò sempre più a quella latina 
e questo forte spirito religioso è in fondo 
l'essenza più vera della sopraddetta "Nor­
manitas". I Normanni incarnarono con 
facilità i l sentimento del loro tempo ra­
dicato in una religione sentita e procla­
mata, ed oltre ad una fede davvero ammi­
revole ebbero abilità tecnica e, in gene­
rosa dose, magnificenza e orgoglio com­
battivo. Essi fecero della Normandia la 
loro terra promessa, fondandovi i l prin­
cipato feudale più importante della Fran­
cia, invasero con la benedizione papale 
l'Inghilterra e, come alleafi del Papato, 
costruirono i loro principati in Italia e in 
Sicilia sino ad ergersi campioni della 
nuova concezione della guerra santa, in 
virtù della quale giunsero ad assalire le 
città di Antiochia e di Gerusalemme. Così 
dominarono i loro tempi. 

* * * * * * * * * * ** 

( I  Normanni i n S ic i l ia) 

Alien Brown, riferendosi alla conquista 
dell'Italia meridionale e della Sicilia, scri­
ve che essa fu "...completamente conse­
guenza di un'impresa privata, quando 
singoli cavalieri e le loro relative 
compagnie uscirono dalla Normandia per 
cercare fortuna al sud.". Per mettere in 
rilievo i l valore dei campioni Normanni, 
lo storico inglese precisa: "Le fonti di tale 
periodo diedero molto risalto ai cavalieri 
a cavallo e giustamente, poiché fu grazie 
ai cavalieri che la vittoria fu possibile... e 
che l'immigrazione normanna in Italia... 
fu soprattutto un afflusso di cavalieri e 
una 'esportazione ' di cavalleria. ". 

Per sottolineare i l forte senso della fede 
normanna, Alien Brown scrive ancora: 

Normanni divennero presto i difen­
sori della Chiesa latina, come alleati del 
Papato e alleati e patroni dei grandi 
monasteri longobardi e latini esistenti.. ". 
E poi, sulla detta conquista, precisa che 
essa "... fu accompagnata in modo singo­
lare da una grande serie di costruzioni e 
ricostruzioni, paragonabili ai programmi, 
appunto, di costruzioni eseguite in Inghil­
terra dopo il  1066 e, appunto, nella stessa 
Normandia durante l'XI secolo" E poi: 
"...si suppone che d numero dei castelli 
fondati durante la lunga conquista sia 
stato in 'competizione ' col prodigioso nu­
mero costruito in Inghilterra e nel Galles 
nei decenni successivi al 1066. Comunque 
le chiese e le costruzioni di palazzi seco­
lari, in modo particolare a Palermo e 
intorno alla città, hanno attratto le entu­
siastiche attenzioni degli storici dell' 
architettura e dell'arte in questo paese 
come altrove...". 

In merito al successo di questi guerrieri 
del nord, Alien Brown evidenzia, con l'a­
cume di cui è dotato, la sua vera radice, 
scrivendo che: Normanni erano il 
popolo più eclettico e poche furono le 
caratteristiche più importanti della 
'Normanitas ' se non l'eclettismo. ". 

Quesfi intrepidi guerrieri, peraltro, era­
no capaci di grandi slanci architettonici. 
Scrive ancora Alien Brown: "Lo splendo­
re interno della Cappella Palatina nel 
palazzo di Palermo è stato recentemente 
definito 'un capolavoro di felice eclet­
tismo' trattandosi infatti di una forte 
mescolanza di antico cristiano, di latino, 
di bizantino e di arabo. Tali costruzioni, 
in Sicilia in modo particolare, rievocano 
la splendida frase di dean Decarreaux, 

impression i di V ittori o Morell o 

che ha evidenziato la loro capacità di 
dare espressione a 'uno spirito di sintesi 
spinto alla genialità'... e riflettono diret­
tamente non solo l'eclettismo normanno, 
ma anche, come tutta l'arte e l'ar­
chitettura, la società che li  generò.. 
emozionante, poliglotta e multipla, una 
società che fu creata dai signori 
normanni, i quali la 'modellarono' poi 
secondo il  loro volere. Coloro che 
compirono la conquista normanna 
dell'Italia e della Sicilia erano certamente 
Normanni in modo predominante e consa­
pevoli di ciò... Normanni quanto coloro 
che conquistarono l'Inghilterra.. ". 

* * * * * * * * ** 
Sulla scia delle parole entusiaste di 

Alien Brown, ci sembra giusto concludere 
affermando che i Normanni furono dei 
magnifici cavalieri, nel fisico e nell' 
anima, i quali in piccole compagnie sep­
pero affrontare e sgominare grandi eser­
citi , con la loro innata abilità marziale. 
Essi, con i l loro genio e soprattutto con la 
loro peculiare capacità eclettica, capacis­
sima di assorbire e dominare le più varie 
culture, conquistarono i l mondo medio­
evale, riuscendo a creare -fra l'altro- quel­
la che fu definita la brillante e straordina­
ria "cultura e civiltà" del regno siciliano 
del X I I secolo, con la mirabile fusione di 
tre mondi grandissimi: i l latino, i l greco e 
i l musulmano. E in ciò si avvalsero indub­
biamente della loro eletta "Normanitas". 
Si rivelarono una grande aristocrazia 
guerriera, che seppe dare ai propri tempi 
l'impronta dei valori più alti concessi all' 
uomo. 

E così che, al centro della loro gloria 
intramontabile, i Normanni furono in 
Sicilia! 

Cattedrale normanna di Cefalù: 
Mosaico col Cristo Pantocratore 
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vetrina lumi e di sici l i » 

di Eugenio Giannone ; 

Un tuffo nel passato alla riscoperta delle proprie radici, lasciate 
ma non dimenticate per le nebbie di Lombardia, sulle orme del 
grande Quasimodo. 

È quanto è avvenuto quest'estate nei paesi della Montagna 
Agrigentina (Alessandria della Rocca, Bivona, Cianciana, S. 
Biagio Platani), dove ha esposto Lorenzo Maria BOTTARI. 

"So di avere avuto coraggio ad esporre in questi minuscoli 
centri; altrove -e gli inviti non sono mancati- avrei guadagnato 
parecchio. Ma questo è un omaggio, un atto d'amore verso la 
mia gente". 

Un'oppormnità, la mostra, per ricongiungersi a quei quattro 
elementi, così evidenti in questo lembo della Sicania, che sono la 
sua linfa pittorica, -qui hanno avuto i l loro più grande e antico 
mentore, Empedocle-, e che, con le combinazioni di acqua, aria, 
terra e fuoco, perpetuamente agitati da odio e amore, originano la 
vita e che, modernamente intrecciandosi e fondendosi sulla tela 
(o sulla ceramica), danno corpo alla mitopittura del Maestro 
Bottari. 

La Sicilia che vi traspare è la terra solare, patria del mito e di 
antiche e forti passioni, intense, in una simbiosi perfetta di realtà 
e sogno. 

"La realtà che diventa sogno ti lascia volare sulle ali della 
fantasia", mi dice Lorenzo. 

Forse in un mondo meno ipocrita o meschino, onirico appunto, 
che non conosce i compromessi e riacquista tutto i l suo candore, 
la sua innocenza. Traspirano infatti dalle opere del Maestro 
Bottari, oltre che un'accentuata sensualità, tanta delicatezza, 
espressa nelle composizioni floreali (fiore = effimero?), e tanta 
voglia di dare e ricevere amore; ma si ha l'impressione che 
qualcosa sia andato storto, che non funzioni. 

C'è irrequietezza, inquietudine come di chi vorrebbe 
abbandonarsi alla gioia di vivere ma è rimasto scottato da 
profonde delusioni, avendone vuotato i l calice amaro, 
ricavandone un'indicibile tristezza che traspare dall' "Aquilone" e 
talvolta anche dal viso del burattino che diventerà uomo. 

È una sensazione passeggera che ben presto svanisce per dare 
spazio alla levità degli angeli, ai cuori tumidi d'amore, al potente 
Cristo che, risorto, viene librato in aria da celesti spiriti. 

"/ suoi colori sono vivi -ha scritto sul registro dei visitatori, in 
inglese, una donna-, un vero piacere della vista". 

Artista di livello intemazionale ha saputo fornire un'immagine 
positiva della nostra Isola. 

Una tematica, uno stile, quello di L.M.Bottari, che può non 
piacere, interessare un pubblico poco attento al suo tipo di 
pittura, oscillante tra Art Deco e Surrealismo e che fonde in 
eclettismo esemplare la lezione della vita e dei grandi Maestri 
che ne hanno influenzato l'espressione (Guttuso, Cagli, Lam, 
Kodra etc); ma che non può lasciare indifferenti. 

Una pittura originale, unica, che "fa di Lorenzo Maria Bottari 
con la sua accesa e lussureggiante tavolozza", che "insegue ed 
accarezza i sogni dell'anima e i desideri del corpo" (A. Miredi) 
l'inimitabile Aedo del millennio che chiude. 

di Marco Scalabrino 

I l nome di Pietro Tamburello namralmente evoca la stagione 
della Poesia Siciliana dell'immediato dopoguerra e l'esperienza di 
quel grappo di giovani, sorto a Palermo attorno a Federico De 
Maria, che, in un primo tempo appellato "Società Scrittori e 
Artisti" , venne in seguito denominato "Grappo Alessio Di 
Giovanni". Stagione ed esperienza che -pure assieme a quelle 
contestuali del gruppo catanese chiamato "Trinacrismo"- stanno 
alle fondamenta del rinnovamento della Poesia Siciliana. 

Rinnovamento che inerisce alla forma e al contenuto e che 
altresì definisce un'attenzione nuova, responsabile, della Poesia 
verso la realtà. Rinnovamento del quale Pietro Tamburello è 
stato uno degli artefici principali e di cui, peraltro, si è reso 
testimone validissimo nel suo volume del 1982: "L I ME' 
PALORI". 

E nondimeno l'uomo (Pietro Tamburello è nato a Palermo nel 
1910) e i l poeta -la cui impronta comunque avrebbe figurato nel 
boulevard universale dei Poeti- sanno trovare, ancora oggi, i 
mofivi , l'animo, i l gusto di riproporsi, di calarsi nella tenzone, di 
rischiare: "Lassatimi vulari / nzinu a quannu... l'ali... nun mi 
regginu cchiù." (LU SONNU DI CHUANG TSE). 

Con la puntuale prefazione di Antonino Cremona, ha visto 
luce, infatti, lo scorso gennaio -a distanza di sedici anni dalla 
prima precedente opera- la nuova silloge di Piett-o Tamburello, 
"Rosi di Ventu". 

Fragili boccioli in apparenza - i l gambo mediamente non supera 
i venti versi- esse, invero, sono ben radicate nel più fecondo dei 
terreni: 

"la ninna duci di lu me' dialettu" (AMAR A E DUCI), 
e penetì-ano e permeano "...casuzzi bianchi... porti abbuiati" 
(PAISI DI SICILIA) , 

per raggiungere e scuotere "chiddi / cu la testa 
'nfasciata di pacenza... ca supportanu zotta e puntaloru" 
(DIGITIM I MASSARU). 

In questo humus -scevro da qualsiasi "mirabilia" fonografiche-
insistono le varietà più pregiate dell'arbusto: 

la pace "...s'arrampicava... pi disiu di la paci" (LU 
ROMITORIU DI SAN FRANCISCU AD ASSISI); 

(LA LIBIRTA' ) " ...'na canzuna fatta / pi cantal la lu 
ventu." ; 

l'amore "... 'na gnuni di sta terra... avi sarvati l'occhi di 
mé mairi" (AMAR A E DUCI); 

e dispiegano i petali nelle tonalità della malinconia, del 
crepuscolo, dello straggimento: 

"... lu gruppu / di li  me' jorna persi" (ROSI DI 
VENTU); 

"...la malincunia / di li  finestri 'nchiusi (SIRA D 
'NVERNU); 

" 'na curdedda di pena / ca si va spidugghiannu" (OGNI 
VOTA) . 

Ognuna di esse, peraltro, riceve le premure sollecite, attente, 
meficolose dell'Autore: appassionato, espertissimo cultore 
"...vaju 'ncerca di palori antichi", "...ogni palora persa / 
'n'anticchia di Sicilia si nni va" (L'ORGANU DI LU TEMPU). 

Alcuni esemplari addirittura vantano l'attribuzione di una 
identità ben precisa: Chuang Tzu (filosofo cinese del IV secolo 
a.C), Jorge Manrique (poeta spagnolo del XV secolo). Federico 
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Gar9ia Lorca, Omar Khayyam (poeta 
persiano del XI I secolo) e ancora quelle, a 
noi più vicine e meglio note, di Giuseppe 
Mazzola, San Francesco e Carmelo 
Lauretta. 

Ma tutte, parimenti degne, sfilano nella 
rassegna disciplinatamente: 

-Ma hi ventu lu ventu chi nnifìci 
di li pampini sicchi?-

Nun lu dumannari.-
'nzinu a quannu lu tempu • 
è un firriu  di jorna e di nuttati 
pi la pampina nova è ancora l'arba 
e pi l'avutri è sonnu senza/ini. 

(L I PAMPINI SICCHI) 

dintra mura di ventu. 

'Na coppula senza risettu 
supra tanti pinsera. 

pari c'addumannassiru pirdunu 
d'essiri puvireddi 

(LIPUVIREDDI 

Un'unica, suadente fi-agranza ammanta 
questo delicatissimo bouquet con 
traduzione in calce: la fi-agranza della 
Morte: 

ora pacata attesa "... aspettu cuetu... 
l'urtimu cucii " (LU ROGGIU 'NTESTA), 

ora sospirato capolinea "l'appuntamentu 
cu la libirtà"  (LU SANGU DI GARCIA 
LORCA), 

ora ultraterreno spiraglio "Poi... attrova 
n'autra vita" (LU CIUMI) . 

Rosi dì ventu. 

Rose... senza spine. 

Antonello Gagini: San Giacomo Maggiore 
(1522 ca.)-Museo Pepoli Trapani 

L ' A v v o c a t o 
Paese che vai... avvocato che trovi. 
Le facoltà di legge e di lettere erano le più affollate perché non comportavano una 

frequenza assidua; si potevano studiare le materie a casa, frequentare i l minimo 
indispensabile per la "firma" e poi sostenere l'esame. Per i non abbienti una vera manna. 

In paese i dottori in legge erano tantissimi: qualcuno era diventato manager di 
importanti industrie o magistrato o era rimasto in ambito accademico; altri si erano 
impiegati in vari uffici pubblici, qualcuno insegnava francese; altri ancora esercitavano 
la professione libera; ma l'avvocato per antonomasia era lui, che non era riuscito a 
prendere la laurea. 

A senfirlo, gli mancavano solo una materia e la tesi, da cui lo distraevano altri 
impegni. I più maligni, che lo conoscevano bene, avevano indagato e scoperto che in 
dieci anni aveva sostenuto solo pochi esami complementari. 

Le sue compagnie erano rappresentate da contadini e operai poco acculturati che, con 
la sua favella, in qualche modo, riusciva ad irredre utilizzando l'avvocatese delle frasi 
apprese a memoria su quei pochi testi che avevano avuto la fortuna d'essere da lui 
sfogliafi. E parlava loro di consorzi, cooperative, contributi CEE, governativi e 
regionali. 11 presidente della società sarebbe stato naturalmente lui, che avrebbe pensato 
ad arricchire tutti. Indispensabile che avessero piena fiducia e gli affidassero i loro beni 
per amministrarli. 

I paesani, come d'altronde tutti i contadini meridionali, anarchici e diffidenti per 
natura, lo ascoltavano pazientemente, annuivano con la testa e continuavano ad operare 
com'erano abituati. 

Quel "grosso affare" che aveva per le mani non incantava proprio nessuno. 
A raccontar frottole aveva iniziato già ai tempi della scuola superiore, quando aveva 

smesso i pantaloni corti e illustrava a compagni e amici le sue mirabilie di dongiovanni 
e cacciatore. 

Un giorno con una pallottola aveva preso una cutumice, che stava appollaiata su un 
ramo, e i l coniglio che era sotto. 

"Perché racconti panzane"? -lo rimproverò un giorno Peppe. -Credi che gli altri siano 
scemi"? 

"Tutti hanno qualcosa da dire" -si giustificò. -"Io non ho nulla e invento". 
Era sempre più isolato e inutil i erano le sttane pose di viveur che assumeva. 
Vivacchiò per anni sollecitando i l disbrigo di pratiche varie e con la pensione di uno 

zio; alla fine si ridusse a campare del poco che gli rendeva i l fazzoletto di terra ereditato 
dal parente, della generosità dei vicini e divenne maestto nell'arte del "leccare la sarda", 
pur continuando a fantasticare e a costruire castelli in aria, inventati forse per ingannare 
se stesso. 

Ora i l tiro dei discorsi si era spostato sulle virtù taumaturgiche del lavoro... degli altri. 
Agl i amici, pochi, che lo invitavano a cercare un'occupazione, rispondeva sempre di 

attendere l'esito dell'ulfimo concorso sostenuto, che non arrivava mai non avendovi 
partecipato! 

Sprecò così l'esistenza senza mai avere lavorato un giorno, crogiolandosi con quel 
titolo di "avvocato" che i paesani gli avevano affibiato e che per lui volava dire essere 
tenuto in grande considerazione, al di là del significato che gli attribuivano i 
concittadini, sicuramente non positivo. 

Lo svitamento del cervello e forse i morsi della fame lo indussero, negli ultimi anni di 
vita, allo sproloquio, per cui, oltre a ritenersi i l corrispondente di un noto quotidiano, 
cominciò a vestire in modo inusuale, eccenfrico, con occhiali scuri e ad intrattenere 
davanfi al bar, spesso su una sedia, i l pubblico che gli rinfrescava la gola offrendo in 
continuazione birra e alcoolici, che lo stordivano. 

Divenne l'avvocato "Corvo" e chiuse i suoi giorni in un ospizio. 
,.. . . . , Eugenio Giannone 
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schede liimip di Sirilisi 

M u s i c i  t r a p a n e s i  d e l  XV I 
di Ignazio Navarra 

e X V I I  s e c o l o 

L'Occidente deve all'Islam molti 
strumenti musicali, tra i primi i l liuto, la 
ribeca, la lira da braccio e, di conseguen­
za, tutta la famiglia delle viole. Una 
civilt à così "prepotente e magnifica" non 
poteva non influire sulla cultura della 
Spagna e della Sicilia. 

Sugli strumenti musicali, i l teorico 
Muhammad Ibn 'Ebdal-Hamid al-Ladhigi, 
che nel XV secolo compilò un lattato 
dedicandolo al sultano Bayzid I I ( I48I -
1512), così scrive:zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "Gli  strumenti musicali 
sono in tutto di due specie: a corda e a 
fiato. Tra questi ultimi, alle volte, si 
comprende anche la gola umana". 

I l Tintori dice che i l liuto è onni­
possente nella nostra civiltà dal Medioevo 
in poi; i l Guiraut de Calauson lo consi­
dera, nei "Conseil aux jongler", strumento 
indispensabile; i l Guillaume de Machault 
lo cita ne "La prisa d' Alessandrie" e 
"Ramede de Fortuna"; i l Boccaccio, in 
"chiusura" della giornata prima. 

I l liuto, dopo i l passaggio in Francia, 
Italia e Sicilia -dove la dominazione cata­
lano-aragonese dura a lungo- diviene uno 
strumento conosciuto a tutte le classi 
sociali. Un passo dell'arciprete di Hita, 
che enumera una trentina di strumenti 
musicali, cita tra i primi i l liuto, poi l'arpa, 
la guitara morisca e la guitara latina. 

I l Trasselli riferisce su un menestrello 
errante, Bonanàda Ènglada, d'origine 
catalana, morto a Trapani nel 1427, i l 
quale cantava accompagnandosi col liuto 
catalano, col liuto veneziano e con l'arpa. 
Palermo poco prima aveva avuto due 
suonatori. Paolo Mantasi e Giovanni de la 
Padula "magistri ministerij", che avevano 
fatto società fra di loro per andare insieme 
a "pulsare de eorum artre ad nuptias" e 
ovunque chiamati in Sicilia; s'erano anche 
impegnati a non insegnare l'arte ad alcuno 
se non previo accordo. 

Gli esempi raccolti presso i l Trasselli 
autorizzano ad affermare che i menesfrelli 
continuarono a girare per l'Isola, in tutt' 
altra epoca, prestando la loro arte di 
suonatori ove richiesta. 

I l Trasselli afferma "delle musiche non 
saper dire, ma che di canzoni di quel 
periodo vagheggerebbe il  sonicium de 
matrimonio del 1443, inzeppato di me­
morie profetiche". I musici divertivano gli 
uditori con canti giocosi, come mostra un 
sonetto per un libro non restituito, dai 
versi assai significativi. 1 musici 
cantavano anche canzoni carnascialesche 

che ricordavano vecchi canti di scuola 
italiana, o lirica popolareggiante, o forse 
canzoni pil i licenziose. 

Un documento dell'Archivio di Stato di 
Trapani, dell'ultimo quarto del secolo 
X V I , dà notizia del suonatore di piffero 
Agostino Gallo, "de Urbe Panormi", 
frasferitosi a Trapani, dove si pose al 
servizio dei giurati e dove istituì una 
scuola di musica. 

Congedatosi dall'incarico di suonatore 
di piffero, nella sua città i l frapanese 
Giulio Oristagno assunse quello d'orga-

"a /  maestro 
Raphaeli 

organista, fra 
pagamento do onsi 
36, quali resto... a 

complimento di 
onse 66, per lo 
organo novo" 

nista nella cappella palatina. Sostituendo i l 
musico Giuseppe Testaverde. 

Dell'ericino Nicolò Toscano poco si 
conosce circa la sua educazione musicale. 
I l Tiby del musico Toscano dice di non 
saper "con chi... abbia compiuto gli studi 
musicali". 

Nella città di Trapani esistevano degli 
ottimi organi, quindi dovevano esserci 
anche dei buoni maestri organisti. I loro 
cognomi non l i conosciamo; però sap­
piamo che nel 1559 "ali  27 di augusto a 
Maestro Vincenzo organista, per riparari 
l'organo et accordarlo" erano state pagate 
once 15 e, nel successivo 1577, erano 
state versate "al maestro Raphaeli 
organista, fra pagamento do onsi 36, 
quali resto... a complimento di onse 66, 
per lo organo novo", oncia upa. 

Giulio Oristagno era nato a Trapani nel 
1543. Di lui scrive i l biografo G.M. Ferro: 
"Nel 1543, venne alla luce Giulio 
Oristagno. Egli era di un'aria assai 
pensierosa, e parlava assai poco. Il  suo 
genio lo trascinava alla musica, ed i suoi 
genitori non vollero urtare la sua natura. 
Quindi assicuratosi il padre di questa sua 

disposizione, lo inviò in Palermo, per 
apprenderne i canoni. Sorpassando egli 
ben presto i suoi compagni, divenne 
emulo perfino dello stesso suo maestro". 

Se avesse fatto studi a Trapani, po­
fremmo ritenere suo maesfro lo stesso 
musico alla cui scuola si era formato i l 
Toscano; ma frattandosi di musico paler­
mitano, non possiamo pensare ad alfri che 
ad Antonio Lo Duca di Cefalù, i l sa­
cerdote siciliano musico, notato nel 
novero degli amici di Michelangelo 
Buonarroti. Antonio Lo Duca era nato a 
Cefalù nel 1491. Dopo aver studiato a 
Roma, era passato a Palermo, e per la 
"sua specifica competenza" era stato 
chiamato a insegnare musica e canto. 

Oppure bisogna pensare a un musico 
spagnolo, di cui non si conoscono né no­
me né attività musicali. 

Dobbiamo concludere che i l biografo 
dell'Oristagno, circa gli insegnamentì mu­
sicali ricevuti e gli insegnanti avuti non è 
per niente chiaro, anzi mette in sospetto la 
sua mancata sincerità, dovuta sicuramente 
alla mancanza di documentazione. Da qui 
l'omissione del Di Ferro del nome del 
maesfro del quale era stato allievo i l 
giovane Oristagno. 

Giulio Oristagno nel XV I secolo e nei 
primi del XV I I , fii  nel novero dei musici 
siciliani più stimati. 

Nei primi anni del XVI I secolo, in 
Sicilia, Nicolò Toscano di Erice era con­
siderato un'autorità in fatto di musica. Di 
lui possediamo un primo libro di can­
zonette a quatfro voci, stampato a Venezia 
dall'editore Cordano nel 1594, che oggi si 
frova conservato nella Stadtstbibliothek di 
Danzica, in Polonia. 

I l Toscano, nel 1600, fu fra i giudici che 
valutarono le prove musicali dei compo­
sitori Sebastiano Raval e Achille Falcone. 
Come si siano sveltì realmente i fatti, 
della sfida musicale, con precisione non 
sappiamo dire. E' noto soltanto che le 
composizioni musicali furono affidate al 
vicario della città, "acciò giudicare le 
facesse da quei signori compositore, 
dall'allora viceré di Sicilia, duca di 
Maqueda. 

Sulle conclusioni della gara musicale, i l 
Tiby scrive: "...Vicario generale di 
Palermo era il  Pretore della città, specie 
di Sindaco che nell'anno 1600 era don 
Francesco del Bosco Conte di Vicari, ma 
questo nome non dice nulla. Non risulta 
che a quell'epoca a Palermo vi fosse una 



lumi e di sicilisi 

Un teatro dell'oper a bell o ed acusticamente 
perfetto: notere ll e su l "Bellini " d i Catania 

schede 

corpor^'.-.ione dizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA m.i. i che potesse legit­
timamente rappresentare il sapere e li 
interessi della classe. E allora? E allora è 
da supporre che d Pretore abbia chia­
mato i più noti musicisti di Palermo, ab­
bia loro mostrato... i sei pezzi e li  abbia 
invitati ad esprimere d loro giudizio. Chi 
erano questi musicisti? Anzitutto il  Verso, 
il  Toscano, il  Formica, il  Giglio...; poi 
fra' Vincenzo Gallo maestro di cappella 
alla Cattedrale, Giulio Oristagno organi­
sta alla Cappella Reale e quindi dipen­
dente dal Raval, ed altri minori 
(Fran^^sco Tomeo, Barbarino Costanzo, 
d gesuita Vincenzo Branciforte). Se non 
era passato ancora a miglior vita (morì 
appunto nel 1660), non sarà mancato d 
parere del benedettino Fra' Mauro 
Chiaula...; né bisogna dimenticare il 
Conte -di Cammai • • j e Duca di S. 
Giovanni, il  protettore del Raval". 

Ora è facile comprendere come, per la 
posizione ufficiale di quest'ultimo e la 
protezione del Viceré di cui godeva, dato 
i l predominio della Spagna e degli 
spagnoli, gli animi fossero più propensi a 
favorire i l Raval e non un giovane musi­
cista e poco conosciuto maestro di cappel­
la d'una lontana città di provincia. 

Certo è che i giudici, quali che siano 
stati, diedero una misera prova di 
caratt'.. di coraggio civile, di integrità; 
sola eccezione i l Toscano, che fino 
all'ultimo sostenne i l Falcone, a voce, di 
persona, e per iscritto. 

Giulio Oristagno di Trapani, organista 
alla Cappella Reale, stando al Tiby, morì 
in Palermo, nel dicembre del 1623, all'età 
di ottant'anni. 

Altr o compositore trapanese "degno di 
onorevole menzione" è Francesco Maria 
Bello, maestro di cappella e autore di un 
componimento sacro-drammatico, che 
reca i l titolo di Adamo. 

Altr e individualità di spicco ebbe 
Trapani: quella che l'avrebbe resa famosa 
nel mondo nacque i l 17 di maggio 1850: 
Antonio Sconfrino. 

Antonio Scontrino fu Insagnante a drettora del Ragia Istituto 
Musicala T ChsriÉkir di rronza. dove nnri nel 1822 

11 ce lebr e tenore beniamino  G igli , ch e d i 

t e a t r i s'inte nde v a certamente, e che non 

essere tacciato  d i pa rz ia l i tà , ha f a t t o 

«quest a a ffe rma z ione : "/ / teatro  Massimo 

dellinì  di Catania è a mio giudizio  il  teatro 

d'opera  più bello e più acusticamente per­

fetto  del mondo, acusticamente ancora 

più  perfetto  del San Carlo di Napoli e 

persino più bello della Fenice. I suoi colori  e 

le sue proporzioni  si fondono in una armo­

nia  che non mi stanco mai di contemplare. 

Ogni volta che raggiungevo  quel teatro  era 

invariabilmente  per me un purissimo  pia­

cere". 

Q ua n t o ha dichiarato  cjue st o gra nd e 

a r t i s t a pu ò e sse r e d a chiuncju e ve r i f ica to : 

b a s t a e n t ra r e nell a p la te a o in un pa lco , e 

sub i t o l'occhi o spa z i a gra de volme nt e da p ­

p e r t u t t o , e lo sgua rd o a t t ra v e rs a a m m i ­

r a t o t u t t o II v a s t o ed a rm on ios o a m ­

bie nte . 

C o s t r u t t o r e d i c\uesto  pregevol e monu ­

m e nt o f u l 'a rch i te t t o mila ne s e Carl o S a d a 

( 1 8 4 9 - 1 9 2 4 ) , a lliev o e co l la bora tor e d ì 

Andre a S ca la , anch'egl i e cce l le nt iss im o 

c o s t r u t t o r e d i nume ros i t e a t r i in A l t a 

I ta lia . 

11 S a d a s tu d i ò da ppr im a nell a c i t t à 

na t ia , prose gu ì gl i s t u d i pe r cj^ualch e 

t e m p o a F irenze , e fre ciue nt ò po i a R om a 

l'Accademi a d i S a n Luca . R ice ve tt e l'Incari ­

co d i rea lizza r e II "Be llini " ne l 1 6 6 0 e ne l 

decennio successivo ebbe modo di 

m o s t ra r e il su o gra nd e ta le n to , portando 

a compimento  l'oper a nell o spa z i o d i s e t t e 

a nni . 

Egl i s t e s s o ne diresse I lavori , ed il 

t e a t r o riusc ì ma gnif ico , e le ga nt e ed armo­

nioso sotto ogn i riguardo.  Le decorazioni 

de ll a sa l a e de l foye r , e ciuell e scu l tore e de l 

prospetto,  a t t e s t a n o la su a a r t e scjuisita . 

ch e s i giudica  im p r o n t a t a a d e c le t t ismo , 

perché in e ss a coesistono s t i le m i ne ocla s ­

sic i e r ina sc ime nta l i , nonché r iv isita z ion i 

de l l 'a rch i te t tu r a antica. 

Pres e na tu ra lm e n t e esempio d a a l t r i 

ce le bra t i a r c h i t e t t i , com e il P ie rma rini , il 

Carpeaux , il Garnier, ed il lavor o u l t im a t o 

la sci ò com p le ta m e n t e soddisfatta  la 

pubblic a a spe t ta z ione . S i avva ls e d i bra vis ­

s im i a r t i s t i , e pe r il g rupp o ce ntra l e de l 

prospetto,  una splendida  "G lori a a la ta " , 

re a liz z a t a in travertino,  il compito  f u 

a sse g n a t o a l lecces e Eugeni o M a cca gna nI , 

il cu i nom e è le ga t o a ll e scu l tu r e de ll 'A lta r e 

de ll a P a tr i a a R oma . r" 
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11 "Be llini " f u I na ugura t o 11 31 maggi o 

1 6 9 0 , co n la N orma , un'oper a ch e nell o 

s t e s s o t e a t r o f u po i c a n ta t a da f?<^osi 

sopra n i com e G in a C igna . M a ri a Caniglia . 

E len a S u l io t i s e M a ri a Ca llas , ch e la 

in te rp re t ò in du e s ta g ion i conse cutive . 

C o s t ru i t o iniz ia lme nt e pe r osp ita r e 

2 2 0 0 s p e t t a t o r i , dopo una r i s t ru t tu ra z io ­

ne de i pos t i , ne contiene ora circa 1 3 0 0 , e 

soddisfa appieno le esigenze de ll a c i t tà . 

Per c\uanto  r igua rd a l'a custica , il S a d a 

fo rs e neppure imma gin ò ch e avrebb e av_:. o 

t a n t a f o r t u n a , ed è fo rs e il so t tosuo lo , 

f a t t o d i du r iss im a pie tr a lavica , eh r 

impe disc e in pa r t e la dispe rsion e i/ie l 

suono , convoglia ndol o ve rs o la sa la . Ma 

(\uesta  e soia un' ipote si . S t a d i f a t t o ch e 

il S a d a e ra a ss i l la t o da l problem a 

deii'acustica,  ed aveva f a t t o dell e ricerche 

per non incorrere  in e rrori . 

Nell a relazione  p re se n ta t a ne l i ' ^6 0 , 

a llorciua nd o il su o progetto  f u a pprova to , 

de dic ò alcune righ e al problem a de ll ' 

udibil i t à ne ll a sa la , cos ì scrivendo: "La più 

forte  ragione  poi che non crediamo utile 

fare  i sottoscena troppo  profondi,  si è 

che. come più si aumenta il  volume dell'aria 

del palcoscenico in proporzione  di quello 

della  sala teatrale,  l'onda sonora viene 

assorbita  più facilmente  da c^uesta gran 

massa che da quella della sala teatrale  e 

quindi  concentrandosi  le onde sonore "e / 

palcoscenico, alutate  anche per effetto 

della  differenza  di temperatura  e di 

atmosfera,  ne risulta  di conseguenza che 

la sala teatrale  diventi  sorda. Esempio 

siano parecchi teatri  esteri, e fra  questi I 

più  recentemente e sfarzosamente co­

struiti,  quali  sono l'Opera di Parlg'  . di 

Vienna, che mentre in ogni angolo del 

palcoscenico si sente perfettamente,  la 

sala è affatto  sorda, e notare  che queste 

sale sono più piccole di quella del Teatro 

alla  Scala di Milano, Il quale, sotto molti 

rapporti,  abbenché vecchio e criticato  per 

avere il  palcoscenico poco profondo, è 

ancora fino ad oggi, Il meglio rlusc'^o 

riguardo  all'acustica.". 

Questo be l teatro,  di cu i t u t t i hanno po­

tuto  a mmira r e un o scorcio nel .i 

"Johnn y Stecchino" di benigni, purtroppo 

non e a f f a t t o s f r u t t a t o com e punt o d i 

a t t ra z io n e t u r i s t i c a , benché si a ta l e da 

po te r susc i ta r e ne i v is i ta to r i grande 

in te re ss e e cu r ios i tà . 

Carmelo Ne. i 

pu ò 



artifices lumie di Sicilia 

S c u l t o r i s ic i l iani del '^o o 

Don Mariano Manno, priore di S. 
Nicolò la Latina e di San Calogero di 
Sciacca, nel 1530 diede inizio alla costru­
zione dell'attuale Santuario di San Calo­

gero esistente sul Monte Cronio. 

Lo stesso priore volle anche che fosse 
sostituito nella chiesa i l vecchio quadro di 
San Calogero con un'imponente statua. 
Cosi, nel 1535, commissionò la statua, per 
mezzo del cappellano don Antonio Bruno, 
ad Antonello Gagini. 

La monumentale statua, ispirata alle 
"Lezioni del Breviario" del tempo dei 
Normanni, con abito da eremita, e da zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
egumeno (abate) basiliano. Bibbia e 
cerva, con sfarzose decorazioni in oro 
zecchino, iniziata da Antonello Gagini, fu 
completata dal figlio Giacomo. 

L'improvvisa morte, avvenuta nel 1536, 
aveva impedito al maestro Antonello di 
consegnare la statua e di collocarla 
sull'altare maggiore della Chiesa. L'opera 
che, per contratto, doveva comprendere 
anche la figura dell'arciere, rimase 
incompleta. 

La statua di San Calogero presenta una 
figura dal forte carattere e dallo sguardo 
toccante le profondità dell'anima. E' 
ritenuta dal Sanfilippo lavoro di Nicolò 
Milante; i l Di Marzo la considera invece 
eseguita dai maestri Gagini e consegnata 
nel 1536, e non nel 1538 come invece 
asserisce i l Sanfilippo. 

Le due date, i l 1536 e i l 1538, non pos­
sono che indicare la consegna di due 
stame di San Calogero : una lignea conse­
gnata nel 1536 dallo scultore Nicolò 
Milanti all'arciprete della Chiesa di S. 
Maria Maddalena, l'altra marmorea -nel 
1538- dallo scultore Giacomo Gagini al 
priore Mariano Manno. La statua lignea 
policroma di San Calogero scolpita dal 

Milanti è provvista della figura dell' 
Arcarlo in posizione genuflessa. 

Secondo le asserzioni del Sanfilippo, 
ma anche di Mario Serraino, i l Milanti (o 
Milante) avrebbe origine marsalese. Va 
detto però che da tempo si era trasferito a 
Trapani, e per tale motivo era stato indica­
to forse trapanese. Da Nicolò Milanti di­
scenderebbe dunque quell'Antonio Milan­
te trapanese, erroneamente considerato i l 
capostipite della famiglia. 

Figli di Antonio sono Vincenzo e Leo­
nardo; i due ultimi prendono moglie r i ­
spettivamente nel 1643 e nel 1655. Figli 
del primo sono Diego e Francesco, del 
secondo Cristoforo e Giuseppe. 

Diego e Francesco Milanti facevano 
parte della "Corporazione dei professori 
di scultura di ogni materia". Dei loro 
cugini, pure scultori, sappiamo che 
lavorarono i l marmo e i l legno e che 
tennero bottega sia a Trapani sia a 
Palermo. 

Giuseppe Milanti è ritenuto dagli storici 
dell'arte l'autore di due Crocifissi lignei 
policromi, di commovente religiosità: uni­
tamente a quello realizzato per la Chiesa 
di San Pietro a Trapani, gli viene 
assegnato i l Crocifisso della chiesa del 
Collegio dei Gesuiti, oltre ad un altro 
nella Chiesa di S. Maria dell'Itria. 

I l suo biografo Di Ferro ne ricorda poi 
altri due, rispettivamente nella Chiesa 
degli Agostiniani e nel Monastero della 
Trinità, in aggiunta a una statua a gran­
dezza naturale raffigurante S. Isidoro 
Agricola, nella sagrestia dell'oratorio di 
San Filippo Neri intitolato a S. Giovanni 
Battista, sempre a Trapani.. 

Sono pure opera di Giuseppe Malanti la 
statua in legno, tela e colla dell'Addo­
lorata e dell'Ecce Homo, che fanno parte 
della collezione dei sacri gruppi dei 
Misteri. 

Anche Cristoforo Milanti, detto Otta­
vio, fratello del citato Giuseppe, si rese 
illustre come scultore tanto nella sua città, 
quanto a Palermo, dove lasciò un bel 
Crocifisso ligneo nell'Oratorio di S.Anna. 
A Trapani lasciò invece i l gruppo della 
Deposizione dalla Croce dei Misteri della 
Passione, che ogni anno sono portati in 
processione durante la Settimana Santa; 
eseguì inoltre la statua della Madonna del 
Soccorso per la Cappella omonima (pro­
gettata dall'architetto frapanese Giovanni 
Biagio Amico) della chiesa della Badia 
Nuova. 

Con probabilità realizzò i due Crocifissi 
in legno sistemati rispettivamente nelle 
Chiese di S. Francesco e dell'Addolorata. 
Uno dei due gli storici lo vorrebbero 
eseguito insieme al fratello Giuseppe. 

Nei Crocifissi di maesfro Cristoforo, ma 
anche in quelli scolpiti dal fratello di 
questi, grande è i l frasporto spirituale, che 
fraspare dai volti sofferenti del Nazareno, 
nei quali manifesto appare i l richiamo 
all'arte, formale olfre che pietosa, di frate 
Umile da Petralia (al secolo, Giovanni 
Francesco Pontomo), la cui influenza 
avrebbe toccato tutta la produzione dei 
Crocifissi del secolo XVI I , ma anche 
quella del secolo successivo. 

Vincent Navarra 

...prestai un libm, bench'io me ne pento, 
ad unu: et quandu e' lu appi assay tenuta, 
et ill u mi dissi mi lu avia rendutu, 
undi cunvenni a mi essiri cuntenti. 

Però nixunu mi cherki in presenza 
azochì non m'avegna, comu soli 
k'io perda un libm et anco l'amistanza... 

(sonetto cantato dai musici del '400: come 
si può notare, nulla di nuovo sotto U sole\) 
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L a p a g i n a d i  Giusepp e Agozz in o (d a P e r u g i a ) 

Dopo una lung a vertenz a con il computer , ho raggiunt o un compromesso : 

Lui mi impon e la sua anonim a cretina,pignol a .ossessiva , pretenziosità , 

io mi "arrabbatto " con l'intelligenza,cercand o di comunicargl i qualcos a 

che ne miglior i l'ottusaggine . 

D'altr a parte , la mitic a IBM , di cu i fu i un autentic o Beethove n (anch e per 1 

contenuti , sia pur burocratic i - e non - degl i scritti ) giac e solitari a perch é senz a 

l'introvabil e pallin a di ricambio. . 

Ho ricevuto , puntuale , "Lumi e di Sicilia , n.34, il 19 marz o u.s. 

Period o in cui , co i soldon i de i Giubileo , si stann o eseguend o grandios i lavor i 

nell a Cattedral e nei qual i anditi , com e sai , ho laboratorio . 

"Mastri , muratur a e calabris i sunn u la cunsumazion i di li casi " 

Proverbi o agrigentin o riportat o dal l 'agrigentin o Gig i Malogiogli o (lo 

conosc i ?,) in un attento , voluminos o dattiloscritt o de l 1964-66. 

Per fortuna , il "Mastru " è il compar e Binnardu , da Castelvetrano , ieratic o 

mentor e di un ignar o branc o di estracomunitar i (Al post o de i calabrisi ) a 

cu i inculca , oltr e il mestiere , la cultur a de l rispetto.M i salutan o ali 'inizi o 

dell a giornata , per lor o e per me , ore 7,30. 

Gli albanes i mi dann o de l tu parland o in qualch e italiano . Gli algerini : 

ci arrangiam o in francese . 

Si "scassano " a lavorare , tutt a la giornata , con un 'or a di ripost o (12-13) 

Gli mando , di tant o in tant o , vin o e birra . 

Agl i algerini , musulmani , COCACOLA : - Peggi o per loro , siam o tutt i siciliani . 

Sta nei fatt i che mi son o trovat o e son o in mezzo ai cantieri , agl i architett i 

dell a Soprintendenza , agl i intendent i de l Rev.m o Capitol o Laurenziano, . Ai fess i 

.saputi , insipienti , impotenti , che vengon o a guardar e e criticar e ogn i cos a si faccia . 

Tuttavia , nell e cell e de i canonici , io ci sto bene . 

In attes a dell a fin e de i lavor i che null a invidian o alla interminabil e 

Fabbric a di San Pietro . 

Ma, co i Canonici , puo i pariare : hann o una laurea . I men o giovani , parlan o 

Latino . 

.E sezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA t i adiri , ti assolvono . 999099.. 
Grato per lo spazio dedicato alla mia letterina ed alla Pupa di Zuccaru. Vorrei indire un concorso per produzione artistica delle pupe di zuccaru, 
dei birsagliera, dei cavalligera, ecc. 
Ma, dopo la scomparsa di Rosetta Valenti, devo rivolgermi, ormai, solo a Nino Cremona che è letterato. Non organizzatore. ~ 

"OCUUTifORIlIKA" 
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e ifime in copertina 

lizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA da "Iberia "  di Isidoro Raciti 
I »j»slL  V fV6 > 
li Boccate di fumo 
ij nascoste 
ii dai muri del porto, 
il rubate 
II a sigarette bambine 
il tra ansia e timori. 
ij Un fil o di spago 
ii legato a uno scoglio 
ii e calato tra i massi, 
ii giù per il mare, 
i bastava a gelare 
i l'anguria più grossa, 
i Quel ricordo distratto 
i di giovani in festa 
i fa stringere il petto 
i adesso 
ii ma è sempre gioia 
1 perchll'tia 
iizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Riposto, 
ii nel suo cuore. 

ii Su un mare 
ii adagiato 
ii tra cesellate insenature 
ii stanno, come in posa, 
ii eleganti marinai di sera, 
ii Al centro 
ii del crepuscolo suadente 
ii di questo 
ii calmo giorno riflessivo 
ii custodi di riguardo 
ii a quei tesori 
ii che il sale 
ii non scalfisce da millenni. 

ii DazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "Albero " di Francesco Giacalon e 
ii La s v e g l ia suona 
ii All e sei la sveglia suona è tardi 
ii alle sette la sveglia suona è tardi 
ii alle otto la sveglia suona 
ii svezzano la lùtica già nel lavoro gli altri 
ii per me è tardi 
ii suonano le nove ed è tardi 
ii spuntano le dicci e c'è l'intervallo 
ii break 
ii i bar s'inzuppano di brioche e cappuccini 
ii toast e spremute 
ii lieta consuetudo giornaliera 
ii i l collega si distende insieme alla 
ii collega ammiccante 
ii l'amica del comune s'incontra con l'amica 
ii postale 
ii comunicazione lo scambio elettivo 
ii la vita non è andare su Marte 
ii o il genio ineffabile scopritore 
ii dell'unicità 
li ruota su queste piccole attività 
ii quotidiani consumatori di chiacchiere 
ii e caffè -

da "Scutu "  di Mar i a Pisano 

Tannu, ca era picciridda 
e a l'ùmmira crisceva di mè ma', 
iu nun lucava mai cu nuddu, 
ma sulidda a li peri di la scal 
arraggiunava cu la mè pupidda. 

E la minteva a dormiri la sira 
nta n littuzzu di pezzi, 
e bonu bonu ntunnu n ritagghieddu 
cci ncapizzava di culuri azzolu. 
- Dormi - diceva, 
e n facci cci stampava n vasuneddu. 

E cu' sapi la notti 
echi si nzunnava dda pupidda. lu 
sutta li cutri tutta cummigghiata 
nzina a tardu vigghiava, 
scantata di lu scuru e di lu spirdu 
ca di li vesti ittati nta na seggia 
nasceva e di lu scuru mi taliava. 

E m'accumparsi Caloriu rimitu: 
sulu suliddu cu lu vastuneddu 
iava tantiannu tuttu lu tirrenu. 
Nta la pirrera poi s'addinucchiau. 

- Cchi stai circannu n terra cu li manu?-
cci addumannai. E iddu, arracatatu, 
sutta la tramuntana ca ^iusciava: 

- Circannu vaiu li duri palori _ 
persi nta lu sdisertu di la storia, 
l'ultimi petri ca lu tempu spogghia 
e lu ventu di cìnniri cummo'jghia. -

da "Vientu d'autunnu" dì G.Capuano 
L ' i s u l i d 'o v i e n tu 

Sunnu di dominiu d'o diu Eulu 
l'isuli unni Ulissi 
tannu svarcannu 
arziusi vienti 
rufliliannu duci miludì 
appermunu stiddi 'n cielu 
L'Eoli... isuli d'o vientu 
isuli mienzi magichi 
scrignu di curaddi 
'ngastati di gemmi rari 
cu un mari virdi smiraldu 
ca lassa spicchiàri 
scugghiera di gotichi cattidra'li 
criannu c'o suli 
e a petra pumicia 
linni d'orizzunti sciuruti 
Sgravati d'e vudcdda 
d'e so vulcani 
sculpiti d'e brizzi 
e d'e furtmiali 
Ó scaru di un varcarizzu 
'n scinariu di 'ncantu 

l'aria sparpagghia lappusi adura 
di sciuri e d'e surfatari 
ca 'mbriacanu i vavarieddi 
e i siensi è furistieri! 

Da "Paràbbula "  di Renzo Porcelli 
S i c u n na iu rna ta 

.... lu scrusciu di lu fusu di l i roti 
dava lu tempu a 'nu cantu di naca 
la vuci di lu ràisi 
di tutti 'i tunnaroti 'nt' 'a muciara 
supra la vinturera s'assucava 
lu càrmavu d' 'a càmmara 
iunti a lu stazzu 
di la tunnara 
scinnemu d' 'u carrettu p'attruvari 
lu fìàrmacu 
appressu a la trizzana 
lassarmu a l'omu 
l'armala a guvirnari 
iò taliava lu fazzuletti d'acqua 
ricintatu di nivuri varcuna 
cu' fiscini e cu' corca l i spitteri 
tiravanu di dintra 'a bianca scuma 
l i vestii 'ngarmaluti 
cu' cantava cialoma cu' vuciava 
cu' abbanniava tri unzi quattru sordi 
l i coppi di l i cìciri 
d' 'a festa 
traini di simenza e caccavetta 
supra mirletti di carta d'argentu 
cu' vinuia l i gazzusi misi dintra 
li bagneri cu' l'acqua e cu' lu ghiacciu 
la scuma si facìa crista rosa 
e doppu tutta russa addivintava 
comu chicca di gaddu 
quannu assicuta 'a gaddina 'nt'ò chianu 
abballava la varca sutta 'i peri 
'ntassumentri acchianàvanu l i tunni 
sgricci d'acqua e di sali 
tìdduliati d' 'i lami di l'asteri 
comu cumeti azzolu 
cu' l i stiddi filmit i di ranatu 
ancora viv i 
sbattennu a ddritta e a manca cu' l i curi 
tori dintra l'arena puzzu d'acqua 
la currida di mari armali bblu 
l'ammunziddàvanu supra l i varchi 
pi' scarricalli doppu 'nt'é traini 
cu' l i testi tagghiati 'n â la gnuni 
lassannu l'occhi luntanu d' 'u cori 
a chìanciri lu sali 
facennu nàsciri ciuri d' 'u pettu 
chi si grapìanu supra 'i baiati 
d' 'u molu granni a manca di la turri 
me' frati si strincia 
lu coddu di me' matri 
sucaimu ciuri bianchi di la minna... 

mmmmmmmmm 


